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per 

Lo moniftero delle monache 
di s. Maria della mercede 
di Salerno. 



( III) 



D Caterina Baione, avendo jricevuc 

ta nell’ animo la dolce lunnga 
di facile acquifto di nuovi be- 
A ni e fortune , fui cominciare 
del pafsatp anno 1782 iftitul . 
giudizio nel S.. G. , nei quale dcdufie , che 
il di lei. zio paterno, che D v Saverio chia- 
mava!! * da male nel corfo di fua vita 
fopravvenuto , fu tratto in tanto fcompi- 
glio e difordine di mente , che ne venne 
mattò, e così vide e morì.: Quella figu- 
rata. a fiera iòne fu la. prima pofizion fua t 
onde immaginò potere agevolmente trar- 
re , che il teftamento, che quegli fece , il 
mele di marzo dell’ anno 1753 , col qua- 
le iftituì erede il moniftero delle monache 
intitolato, in Maria della mercede, del- 
la città di Salerno, come fatto .da Colui , 
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cui il male avea tolto Y intelletto , deb- 
bafì non altrimenti avere, che come non 
fatto , e ridurli in confeguenza la redità 
di lui ad inteftata . Alla quale poi afiu- 
me , dover efla fuccedere , da che è Y uni- 
ca nipote dei trapalato , efcludendo le di 
lui figliuole , come quelle , che trovandoli 
nel tempo della morte del padre monache 
profelTe $el predetto moniftero della mer- 
cede , 'avevano nelle perlòne loro 1’ oftaco- 

10 potentilìimo '-'di abdicative ed ellintive- 
rinunzie. Ma quello, -anzi che primo, è 

11 fecondo giudizio, che ne’ ftelìt termini, 
colle fìefTe : formole e colla medefima a- 
zione D. Caterina propone Dopo la mor- 
te di Di Saverio , il di lei tutore , uomo, 
in cui eran pari la diligenza , 1* interelTe 
della pupilla, ed i talenti lo propofe , 
e quanto più potette lo foftenne\ Ed 
avveduto poi , che- il fatto- ed il- ve- 
ro eran contrari! -'alle - allegazioni fue , 
con lodevole prudenza adoperò a tran- 
fìggerlo : nella quale intenzione avendo 
avuto condifcendente lo erede , che fopra 
ogni altra cofa aveva cara la pace , 1* an^ 
no 1754 con pubblico e folenne fìrumen- 
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to di tranfazione , lo compofe e . lo e- 
ftinfe : onde furon dati allo erede , il 
p 4 eambolo ed il poiìelfo de’ beni , in 
cui trovali fin da quel tempo . D. Ca- 
terina' adunque , a toglierli davanti la 
ineluttabile relìftenza della tranfazione , 
chiamala nulla e rifolvibile, come quella, 
che contenne enorme lelìone de’ diritti e 
delle ragioni Tue . Quefto è il compiuto 
concetto dell’azione promolTa (i) . A lo- 
ftenere la quale deve D. Caterina primie* 
ramente (enotere da’ fondamenti e mandare 
per aria quella inveterata tranfazione, fat- 
ta fui certo 1 e .fui vero , autorizzata dal 
Tribunale , fornita di tutta la Icrupclofì- 
tà de’ lolenni , convalidata e » rafforzata 
dall’ efficacia potentiffima del tempo pre- 
corfo , e cosi aprirfi la via al giudizio . 
Ma elTa non può (cuoieria a patto alcuno 
fenza dimoftrnre ad un tempo medelìmo , 
che il teftatore era oppreffo dal mai dello, 
mattia nel punto del tempo , in cui fec e 
il teftamento : e che lo averlo ella ricono- 
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fciuto ed accettato per fano e per valido 
e per legittimo non importi ailerzion di 
quel vero , che. ora non fembra ellere nel 
grado di poter negare . 

L’ indole di quello giudizio è tale r che a 
pefo dell’ attrice rellar debbe il far folenne, 
legittima-, e conchiudente pruova della cer- 
tezza • de’ fatti , che e(Ta allega. Il monifte- 
ro intanto ,* che. qual .erede iftituito gode il 
quieto e non contraddetto pofsefso de’ beni 
iin daranno. 1754; ed. in quello polTelTo 
è * folienuto ad afficurato da due titoli co- 
tanto (blenni quanta* fono iL teftamento 
e lo linimento delia tranfazione. , farebbe 
nel giudo cafo - di metter fua difelà. in dì- 
moftrando che di quello che D. Cateri- 
na. ha corner dn genere , e fenza niuna par- 
ticolarizzazion farne, allegato, niuna legit- 
tima pruova abbia addotta , nè addurne., 
rehftendole <zon. potentiiiìma forza il vero, 
porevane alcuna w Elfo non però, che tan- 
to per lo iftituto proprio y quanto per la 
delicatezza delle fue religiofe , profetili di 
non polTeder nqlla*. fenza quella libera e 
civile traslazione di dominio de’ padroni , 
che fendg'Tacquifto legittimo ne’ pofTelTo-' 
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•riyelrgge di, buona voglia:, di dare, a’ fa- 
pientiffimi .giudici il fatto di quella paufa 
netto, ben difcuflo e dettagliato, fornito 
di quelle riddilo ni y oncje jiafce Ja chiama 
conoscenza del vero, a cui la ragion.. ìiia 
è appoggiata: $ di dimoftrare. nell’ atto 
•ftello, e dove cade acconcio, vana ed in- 
efficace f azione promofTa da D Caterina , 
la quale azione, 1 lenza f siili eni za del .fiit- 
-to , non che non; li, iòitipne,, ppn f £qopur 

n a ice re . .• ... ;:p 'j ; cj.’li • j : • .l* r . , > 

Avanti perì» > di entrare alla/ narrazion de’ 
fatti, che in. queila ^au.fa dobbiamo, dj- 
•fcutcre y .giova iptemettere ' , pjtie’ , .1\ cf r 
fame , che noi,, ci propone tiiqr aj-farp;, 
niun altro oggetto ha 9 e ;niun . altra boia 
comprende in fé -, ,fe non quefta , cioè le * 
nella per fona .di , D. Saverio fu il male 
della mattia, in quel tempo ^ v in ; cui ' egli 
fece il teftamertto.<>j E per nettamente ve- 
dere fe fu , ovvero non fu quello male nella 
di lui perfona in quel tempo, non pure con- 
veniente , ma necefiaria cofa è , che fi 
ftabilifca con certezza e fi determini qual 
fia la vera * chiara, e precifa idea di sì fat- 
to male, e qual fiene quel grado e quel 
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punto , in cui la fa pienza civile fofpende 
l’ufo e l ! efercizio delle facoltà e de’ drit- 
ti civili in colui , che ne è afflitto , e 
rende come oziofb il valore di quella 
perfonalità , della- quale ciafcun citta- 
dino è veftito . Propofta quefta idea , 
c Affati i termini alla fua ampiezza, avre- 
mo comé un punto Affo, ed un lume di- 
retto e di riftelfione ,* ed- un criterio cer- 
to', con 'cui valutare e mi furare , fe alcu- 
no Aa a dirA matto : e quindi effaminata 
a quello regolo la vita e le operazioni di 
D. Saverio, tanto nel tempo antecedente, 
quanto in quello , in- cui fece il teftamenr 
to , ed effaminata il teftamento raedelimo., 
che più che' ogni altra pruova , dimoftra , 
qual foffe F intelletto fuo, faremo nel giu- 
lto grado di formare quel compiuto e per- 
fetto giudizio , chfe* deve effere la guidi 
della dedftone di quefta caufa. 
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Idia della matita ' fecondo r le for- 
• mole della foctetà . ' • ' 

* » + ' •> I | 4. » m * 

* * f , * | 

E A natura madre comune degli uomini Ha. 

, mandati r in quello globo i Tuoi figli 
forniti dì alcune proprietà e diritti, e di 
una' libera facoltà di fervirfene. La fo- 
cietà , intenta al miglior bene ^ ed alla 
..più comoda e tranquilla efiftenza tk’ycit-/ 
ladini r gli accoglie in un corpo , r cHe con 
forza fuperiore foftiene, aflìcura, protegge 
quella, parte . delle naturali proprietà e 
'diritti, che le perfone, che la compongo- 
no, vi pofson confervare v e con. favia e- 
, cono mia le piega e rivolge agli ufi del ben 
v comune , che è il gran fine del contratto 
. fociale. In quefto contratto la forza del 
governo dà come un ipoteca al foftegno 
,de’ diritti e delle facoltà di ogni cittadi- 
no , e n’ è permefso a ciafcuno il, libero 
ufo e il pieno efercizio v fotto la mode- 
razione non però della fuprema legge 
delia falvezza della focietà . Ora poi- 
ché V uomo ad un corpo organico ha 
congiunta . ragione c libertà di arbitrio ^ 

' ' ‘ ‘ . del 
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del corpo e di tutte le fu? fbrz ?, dpHà^V 
ragione e della libertà è Zipolato l’ufo li- 
bero e la difefa. E da tutte quelle forze 
e facoltà d’ingegno e di corpo , e traila 
facoltà eziando di valeriane , nafce t fi 
'compone quel Juum , che le leggi hanW* 
per oggetto di cuftodire con gelolìà , ga- 
rantire, e ferbare intatto ed intero ad 0- 
gnuno (i)- , r ; 

Ma Vi ha egli cagione niuha , per la quale 
avvenga, che polTa un cittadino elle^e 
fpogliato delle lue proprietà, e de’ diritti e 
delle facoltà , che elio ha portate con 
feco dalla natura nella focietà , e fono 
così foftanzialmente fue , che coftituilcò- 
no fo elfer di uomo , le quali perciò ad 
ogni uomo in quanto -uomo competonq? 
Nè cagione nè modo alcuno vi ha da 
fpogliar ne lo , perchè elfendo effe coftitu- 
tive e diftmtive dello eflèr fuo , mefTa 
'che lìa l’ efiftenza di uomo , è meda ne- 
'ceflariamente 1 ’ efiftenza loro : onde ogni 

' r • * * . * 
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c?t jujì. & jur. 


Digitized by Google 



cittadino le ritiene- intere. Vi ha bensì 
delle cagioni e legittime e convenute , per 
le quali pub ad un cittadino elTere in- 
terdetto T ufo e T efercizio- de’ fuoi diritti 
e delle Tue facoltà : e quelle cagioni o 
hanno la loro fede nella natura , o nel 
fatto, degli uomini .. Della ièconda fpezie 
non accade ragionare,, come impertinente 
colla, prefente quiftione . Reftringeremo 
quindi il noftro. eftame alla prima. L’uo- 
mo non altrimenti ha diritti e facoltà 
morali -, che perchè è fornito di ragione e 
di libertà , cioè di animo ragionevole e 
libero ». efsendo 1* animo la lède e il do- 
micilio di tutti i noftri diritti e facol- 
tà . Quella è la filofofia della natu- 
ra : quella è la giurifprudenza delle col- 
te genti (i) . Quello noftro* animo non 
però , c quella noftra ragione , fonte, folo 
di tutti i diritti , nop pub altrimenti pen- 
fare % ed efercitare le funzioni fue } fe non. 

• fe- 

. , * ' . . . • 'j • , . i . / T i 


* (i) Joh. Baptifta Vieti# <?e unrver v jur..‘- 
uno principio & jìnc uno cap. 185 . Gajus 
kg. 1. D. de divi f. rcr. & quali ? , 


Digitized by Google 


( XII.) ; 


-V* 


fe coll* ajuto e coll’ opera del corpo , che 
è lo (frumento delle Tue operazioni . L’ a- 
nimo ha con quello linimento conneflìo* 
ne ftrettiflìma , ed .ha tanta dipendenza 
da etso,che le operazioni Tue prendono 
forma e modificazione da quello , ed al 
variar fuo variano anche else . Avviene 
da ciò , che fe quello corpo inferma , in- 
fievolil'ce, contrae de’vizii, e fpezialmen- 
te nelle parti, ove l’animo efercita le 
lue principali funzioni , ficchè quefte par* 
ti ne reftaisero turbate e alterate e fcom- 
pofte e fc on volte , ne verrebbe alterata la 
ragione, ma fecondo i diverfi gradi di quel- 
le filìche alterazioni. E fe le parti di 
quefto ftrumento , che fono addette a fer- 
-vir 1’ animo nel penfare , perdefsero la lo- 
ro naturai forza <e attività , e mutafsero 
interamente lo ftato loro , 1’ uomo non 
-potrebbe peniare , e perderebbe 1 ’ ufo del-* 
la ragione. Quelto darebbe uno fiato > 
in cui 1’ uomo diverrebbe per natura in- 
capace dell* ufo e deH’efercizio de’ luoi di- 
ritti e delle lue facoltà . 

Ma qual mai di quelli, che abbiamo defcrit- 
ti, è quello ftato dell’ animo , in cui la io* 
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■città , fafpendendo c rendendo In un citta- 
dino oziofo ed inefficace l’ufo delle proprie 
facoltà , con opportuno riparo furroga la 
provvida cura di uom fano , cui ne trasfe- 
rire e l'efercizio ? Ecco quel punto , che noi 
nel fatto della caufa nofìra dobbiamo indivi- 
dualmente fidare. Qiiefto fiato e quello grado 
non è già da andarli rintracciando altrove, fe 
non fe nelle certe formole della focietà. Chi 
fia dunque colui ,. che fecondo quelite ci- 
vili formole , è a dirfi matto ? La focietà, 
nel diffinire i matti, non fègue quelle fot- 
tilità e quelle fublimi regole, che 1’ attrat- 
ta filofofia propone ; e per quella qivii 
norma avviene, che tutti coloro , che fo- 
no di poco fenno e fiotti, non entrano, 
in quanto a quello riguardo , fotto il go- 
verno della legge . Nella diverfa architet- 
tura de’ cervelli umani la natura ci pre- 
fenta una varietà ed una gradazione , che 
cominciando da più baffi punti d’ intelli- 
genza e di cognizione fale fino ad Archi- 
mede : e quelli infimi e mezzani gradi di « 
conofcenze e di raziocinii non cofli- 
tuifeono il matto . La filofofia del 
cuore fomminiftra in abbondanza de- 
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gli efempii di quelle affanno^ e turbòicb- 
tc pallìoni, che formano le comuni agita* 
zioni ed i varii ondeggiamenti de cittadi- 
ni ; e quelle maneggiate e dipinte dalla 
giudiziofa e dilicata mano, di Erafmo (i) t 
faranno una fcuola di dimezza agli aftrat* 
ti contemplatori , ma nella fòcictà tanto 
è lontano , che pollali diri! mattie , che 
fènza di effe non pure non * ci farebbe fo- 
derò , e i’ uomo remerebbe alfopito in una 
perenne e con fumatrice inerzia , ma per 
contrario quanto abbiam di bene , tutto 
ci viene per le loro mani , come un gra- 
viamo ed illuftre penfatore ha dimoft ra- 
to (2). Il far quelle cofe , che tutti gli 
altri nazionali e cittadini dall’ educazione 
e dal coftume fon tratti a fare , il fentir 
quello , che lente il comune , il feguire a 
il fuggir quello, che generalmente o li 
fegue o fi fugge , è', fecondo che il no- 
- • ; ? •* . fìro 

-1 JJ ■ 1— . 

* Nell’opera intitolata jlultitix lau- 
dilo . ; '• f ' l 

(2) : Genovèli nelle lettere accademiche» 
IcU. 1 1 . 
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lira Vico , fopra molti altri dottiflìmo e 
profondiflìmo , avverte , quello , che dicefi 
lènfo comune , quem dejìnire pojjis , com- 
pì une m tuos civitatis , vel nationis p ruderi - 
tiam , qui id fequaris , aut fugias , quod 
omnes tui civss , vel geritici fentiunt fe- 
quendum , vel fugiendum (i) : e nondimeno 
f operare contra quello fenfo comune, anzi 
che indicare pazzia , coftituifce colpa e 
reità, come lo Hello fenfatitlìmo fcrittore 
ha rdgiorr di notare (a). Il gran cancel- 
liere d’Inghilterra Bacone da Verni amio , 
a’ cui talenti fuperiori è in gran parte 
dovuto il prefente lume delle lcienze , e 
tutti que’ ftudii migliori , onde è nata hi 
prefente coltura c proprietà,, nello anda- 
re indagando le cagioni produttrici della 
fortuna , ofTerva , che la prima dpfe di 
fu à ricetta fia un grado di pazzia . Iti y 
curii hórftintrrt immuni , -cui prof-> 
per urn furi una m /ponderiti intdr cete ras ejus 

qua -■ 

t il 

^ !Bf ,l : l . l ì ll " . l ™ i ' . l l 11 1 ' » — ■ - ISS S US S^ 

(i) De uno univerjì juris principio cap, 
6ST. § omnes igitar. 

(i) Nello li elfo omnes igitur . 
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'quali taf es adì ì ci un t , quod ha beat un poca 
di matto , Ncque fané inveniuntur alia: 
dux. qualitatcs magis ad hanc propi ti ce , 
quatn fi quis habeat modicum ex Jìulto , & 
non mtnium ex honejìo (i). 

Se la lòcietà in tutti coloro , che abbiamo 
ricordati , ed in altri moltilììmi , che li 
fono ommetlì di proposto , non trova il 
pazzo , anzi pare , che approvi la pazzia 
fino a certo fegno , che potrebbe dirli paz- 
zia da teatro , fembra , poterli ormai con- 
chiudere, che eflfa non abbia melfo 1’ oc- 
chio alla pazzia in genere , nè a quella 
volte le provvidenze , ma a quel grado 
sì bene di ella , che giugne ad elTere paz- 
zia da fpedale . Pazzo dunque è colui , che 
è coftituito nell’ultimo fiato da noi defcritto 
lopra , cioè colui, il cui animo , per forte 
turbamento cd alterazione delle parti del 
corpo necelfarie a penfare, non fa le fo- 
lite ed ordinarie funzioni fue , ed in 
confeguenza non intende , non diftingue , 
non ragiona . Quella è la idea , che ne 

han- 


(i) Sermone 3S. de fortuna . 
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hanno propolìa i notòri antichiflimi Ita- 
liani ritòretta nella voce furore, la qua- 
le , ali' avvifo di Cicerone , ottimo te- 
lamone in quefte materie , Tuonava tan- 
to, quanto Tuona a noi il dire compiuto 
accecamento de’ lumi deli’ intelletto ; fu - 
rorem effe rati funi mentis ad omnia, circi' 
tatem (i). E perchè colui, cui la difav- 
ventura mena a quefta ultima miferia, non 
pub reggere nè fe , nè le cofe Tue , la fo- 
cietà 'fubentrando alla cura di quello in- 
felice cittadino , fofpende nella fua per- 
fona 1 ’ ufo e T efcrcizio de’ Tuoi diritti , 
cd ufa la diligenza di trasferirgli nella 
perfona di uom fano e faggio , cui ne 
dà la cura e Tamminitòrazione : onde è, 
che i Decenviri nella tavola V. mifero 
quello capo : fi furiofus ejl , agnato rum , 
gentiliumque in eo pecuniaque ejus potejìas 
efto (a). Ecco quale era a’ primi Italiani 
ir termine certo c fido , che coftituiva e 
diftingueva il matto dall' uomo fano . 

1 *1 - L CTMfef' || x 
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(i) Tufcul. quafl. Uh. 3. $. 5. Al ., t 
(-) Cicero lib. 1. de invention. cap. 50. 
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Il tempo coll’ andar fuo e 1 ’ ufo del po- 
polo par ti col arenarono 1* idea della voce 
furore . La quale da generica , che nella 
legislazicn decenvirale era, ne’ tempi po : 
fteriori e nella feguente giurifprudenza di- 
venne particolare , e fu riftretta a dino- 
tarne quella fola fpezie , che all’ alienazion 
della mente aggiugnc agitazion veemen- 
te e difordinati movimenti di corpo , la 
quale nella noftra volgar favella va detta 
pazzia furiofa . Quelle altre malattie al 
contrario , che diilìpando le facoltà in- 
tellettuali , lafciano non però il corpo in 
certa quiete e placidezza , formarono fpe- 
zie diverfa, e diftinta co’ nomi amene, de- 
jnsns , mente captus , infanus , che come 
nomi opporti al furore leggonlì ne’ libri 
della legge (i). E quella è quella legai 
differenza , fecondo la quale il giurif- 
prudentiffimo Ugon Donello dirtingue i 
/; „• . mat- 


(i) Leg. 2. D. de inqfftc. te fi. Leg. 
27. §. 5. JD. de recept . arbitr. Leg. 7. §. 
1. D. ad leg. jul. majeft. Leg. 28. C. de 
epifcop. audient. Lift, de curator. §. 
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inatti in furiofì e quieti, dicendo, altri 
fono firiojì , altri fine furore mente capti 
fai dementcs (i). Sia nondimeno cheque* 
ilo male vada armato di furore ad impa* 
dronirfi della tefta altrui ; fin che placi- 
do e quieto entri a' farci domicilio , la 
compagnia Tua, in quanto allo effetto, è 
egualmente perniziofa, e, fe poteffe dirli, 
egualmente micidiale.' E da ciò avvenne, 
che i giureconfulri ed i legislatori, avendo 
rilguardo alfòlo effetto del male, èd à quel- 
. lo che effo male nell* uomo produce , to- 
gliendo quafì la differenza alle voci , ufàron 
poi ora dell" una, ora dell’altra f 1 ' quali Y 
una altrettanto , quanto 1* altra valeffe : 
onde tutte quefte voci , per la natura lo- 
ro diverfe, divennero, per l’ufo della giu- 
rifprudenza , promifeue e fcambievoli . 
Giatcuna voce adunque di quefte, più che 
il male in le fteffo e nella l'uà fpezie', fu 
addetta a dinotarne Y effetto . 

Pofto quefto comune vocabolario , riandia- 
mo le leggi . Il principe del foro ro- 

B 2 ma- 
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(i) De jurc. civili lib, 3. cap. 18. §.: 1 r . 
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inano Fabio Quintiliano y che parlava 
la lingua della giuri (prudenza che cor- 
reva a tempo Tuo , valuta la demenzia 
quanto la mancanza totale del difcerni- 
jnento ; onde con pefo di parole chiamar 
la ablatum reruin omnium intelleéìum (i): 
e Giuftiniano , conviene interamente in. 
quefta idea , quando dice , che la mattia 
ni un altra cola è , che carere mente (a) : 
Adea , che avea tratta da’ giureconfulti , 
ne* cui frammenti fawentemente s’ incon- 
tra. Le quali definizioni , tutto che diffe- 
renti nelle efpreffioni , hanno nientemeno 
nella foftanza tanta eguaglianza di pe- 
fo e tanta parità -dj valore , che pofio- 
no bene fcambiarfì fenza compenfo . Al- 
le quali cofe avvertendo il penetrantilfi- 
mo Donello , ha fomma ragione di chia- 
mar la pazzia * in genere animi morbum ju» 
dicium omne de rebus adimens ( 3) . 

Quefta idea della novella giurifprudenza, ve- 

du* 


(1) In femori» declamat. 359. 

(1) Inftit. lib . 2. tit. 15. §. r. 

(3) De jur.civil. lib . cap. 1 8. $. i- 
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duta nel bene fuo fondo, quadra in tutte le 
parti e conviene con quell’ accecamento d’ 
intelletto, che diiTero i Decenviri. Dalle 
quali cofe tutte puoiTi agevolmente trarre, 
che la giurifprudenza romana, in tuttala 
fua diftefa e durata, fi corrifpoiè efattamente 
fu quefto punto : e quella coftanza indica, 
che riguardate le divede fpezie di quello 
male per V alpetto degli effetti .civili;, 1’ 
una e 1’ altra'] riduce egualmente colui, 
che n è ■! afflitto , ali’ infelice condizione di 
femovente . E poiché coloro , che fono 
ridotti allo flato di avere perduto; 1’, in- 
telletto , non fanno nè poffono aver gover- 
no e reggimento nè della loro pedona , 
nè delle colè loro , rebus fuis fuperejfc 
non poffunt ( i ) , avviene per una legai 
confeguenza, che debbanfi lommettere ^al- 
iai cura e : provvidenza ^altrui.. La da- 
zion quindi del curatore prefuppone e 
'va; di feguito a quella malattia di cer- 
vello 5 che accieca interamente 1’. intei Jet - 



; fi <5 


(i) Paul. leg. 3. 
leg, 12. D. de tutor 
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to , c teglie il totale difeemi mento.. Ec- 
co il grado della mattia fifso in natura , e 
ttabiiito per legge . 

Di ciò che abbiamo premefib è neceflaria 
confeguenza , che fé quello infelice , per 
qualunque argomento fi fcuota , e rilve-r 
gliandofi in lui le addormentate facoltà 
delio fpirito, fi reftituifee a fanità, dee il 
curator ceffare . La qual cefiazione , che 
nafee dal fine medefimo , per cui il cura- 
tor dalli y è apertamente preferitta dalla 
legge , che è quella : fed fotent hodic Prec - 
torcs vel P r afide s , fi talem hominem inve - 
nerint , qui neque tempus ncque finem ex- 
penfarum habet , fed bona Juet dilacerando 
& dijjipando profudit , curatorem ci dare 
exemplo furiofi : & lamdiu erunt ambo in 
curatione , quamdiu vel furiofus foni totem , 
vel èlle fanos. morcs rcceperit : quod fi evo- 
neri t, ipfo jure defincnt effe in potejìaie cu- 
ratorum (i) . Seguene inoltre, che le quel 
male che affligge Y uomo , anzi che efle- 
re perenne e continuo, abbia degl’ inter- 

rom- 

* » *0 • * • • • *4 ■ .M» • • • « «» 

4-t - « — 

(i) Vìpian. lege- i. D. de curator. 
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rompimenti e delle intermi ffioni t che il 
giureconfulto Paolo, dal celiar della cagio- 
he , chiama intermilfton di furore , tempus 
intermijfi furoris (i), e Giuftiniano , dall* 
effetto che ne deriva , nomina fpazii di 
chiara ragione, dilucida intervalla (2), in 
quelli Intervalli ceffando 0 dando lòfpefa 
ed ihoperofa T autorità del curatore , la 
perfona rientra nell*' 1 eterei sio de' fuoh di- 
ritti ,* e ripiglia V aimnimftfazìone e difpo- 
ffzron della roba. Quindi egli tutto quel* 
lo pub fare, che fa ognuno non interdet- 
to. A quella giuri fprudenza fegaace del- 
la natura è appoggiata la femrenia di PaK> 
ìo , che dice : furio fas 1 tempore inter mijt 
f urorie te/ìjmentam facere potè fi (3) M E da 
quella fleffa furon dettate le leggi di Gal- 
limi ano , che fono quelle *: per interval- 
la qu$ perfedifiìaia funi , ni hit curatorem 






(ij L èg. é.^sxie^jrntor; 

9. C. qui te fi am. fac, pofs. ■ ò .<^*1 [■) 

(3)' Seni enfiar lib . 3. tit 4. $. 5. , 
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& he redi tate m adire , & omnia alia face re 
qux fanis hominibus competunt (i). L’ al- 
tra è quefta : fi vero voluerit in dilucidis 
intervalli s aliquod conderc tejìamentum vel 
ultimam vóluntatem ; & hoc fana niente in - 
cxperit facere , & confummavcrit nullo ta - 
. li morbo interveniente , fiere tejìamentum 
five quameumque ultimam vóluntatem cenfe- 
mus (2). Ecco flabiliti e preferitti i gra- 
di della mattia , le provvidenze della leg- 
ge , ed i tempi , ne’ quali celiando il ma- 
le , le provvidenze reftan fofpefe . 

Tutto quello, che le leggi provvidentiflime 
llabilirono intorno a quello punto , deri- 
vato nell' ufo del foro di ogni colta- na- 
zione, è flato generalmente ricevuto e fe- 
guito , e collantemente fi ofserva , intan- 
to che potrebbe dirittamente dirfi un di- 
ritto naturai delle genti , come può age- 
volmente con interminabile numero di te- 
ftimoni accertarli . Ma poiché la co fa è 
così nota, che non ci ha chi ne dubiti , 

noi 


(1) Leg. 6 . C. de curator. furios. ■ . t 

(2) Leg. C. qui tefiam . fac. pofs. 
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noi intralciamo di addurre le 'pruove* 
di un fatto , che di pruove non ha bifo- 
gno . Polla dunque quella giurifprudenza 
comune e vera , veggiamo qual fia ftato quel 
male , onde fu colpito ed agitato D.Save* 
rio ; a che grado giurile r e quali effetti prò- 
dulie ; quanta durazione ebbe nella fua 
perfona ; e quale era lo ftato di fua mente 
e prima e nel punto , in cui fece il te- 
ttamelo; ed in quefta guifa mifurando il 
fuo male coll’ idea propella e ftabilita , 
polliamo dal confronto trarre retto e fodo 
giudizio . Lao quale ricerca di fatto per 
chiarezza maggiore divideremo come in 
epoche , cominciandole a numerare dal mo- 
mento dell’ accettimi del male» 


V .tiP 


r.i* 


'Cottilo t 

ii ^Lr.q 

^.■FrilÌB 


J 


‘i , ij yJu u > . ioioc i» 

y , sttttta «Heó.jiiiol 
trr ahi j '.ì'j •igv.ei unirli faai .q l 

Job e'i iij isrr rqmoo otti rifluì 
ilg hi oi .silfi ì >3 'fOi^ittihq oguui 
Vi^sui) . o ùSi&i'fajq 


• :t'y. r/rW •?ri , abituo a tonica ìrnr 
,Ci ta iig.t 'lU odo t o ì j vcC .il ib .àtot 

t . 1 • _ . ì . \ li r^a ov 1 <, 
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Epoca 1. che comincia dall ’ anno 

' 173 . 3 - 


•) 


TQEr arrivare ordinatamente a quefta epe- 
JET- cjl, nella quale diedi eflfere comparfa 
la pazzia nella perfona di D. Saverio, fo- 
no,. da premettere necelfariamente' alcuni 
fatti: antecedentemente -avvenuti , ne’ qua- 
ili contenuta la ragion Sufficiente'* e ìa 
: lpiegidone di qne’ fenomeni a' quali 
oprano apparir doro r fi ‘diede; ^il : nome di 
'jpazahi^ ^ed .-elio t fatti"' fono qtfeftrv * 
EX Mattea Baione, diftinto e ricco gentiluò- 
• ano idi Salerno* fu padre di molti ftgHìiò- 
li. Suole . fortuna .^moffrar volto ridente 
a colui, che nafee il primo, il quale fia 
per forza della natura medefima , lia per 
le potentiflìme leggi del coftume , ordina- 
riamente occupa nel cuore del padre il 
luogo primiero, ed infra tutti gli altri ha 
preferenza e predilezione . Quello che ordi- 
nariamente accade , non accadde nella per- 
fòna di D. Saverio , che tra* figli di D. 
Matteo era il primo . Egli D. Saverio fin 
dal primo nafeer luo fu la delizia dell* 


avo- 
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avolo , che D.> Giufeppe chiamava!] , 'iti 
tanto r che conferendolo D.Matteo , Tavola 
fel preie bambino a cafa Tua , ove nudrillcr 
ed edncolld . Quella lontananza dal padre 
fu la prima cagione delle dilav Venture di 
D. Saverio , conciofiacoiachè folle per ef- 
la avvenuto , che il padre , tutto intento 
agli altri che, aveva prefenti , avelie inte- 
ramente dimenticato lui, onde egli non ersi 
nè tra gli oggetti delia 1 fua memoria, nè traile 
tenerezze del cuor Tuo . '.Tanto è vero 
che 1 amore fi fomenta e fi nutrica pel 
vivere e pel converfare infieme ! Fat- 
to poi grande , e trapalato già T avolo, 
ebbe D. Saverio a fare ritorno alla cala 
paterna , ove accolto appena , non altri- 
menti , che in conto di Uranio tenuto vi 
era .• e laddove i fratelli erano abondevol- 
mente provveduti di copiala J fuiììftenza , 
a lui a gran pena era fomminiftrato il 
necefiario ad una magra e fcarfa efiften- 
za . Sedotto il padre dalla tenerezza di 
que’ figli , che e’ aveva allevati , rivolle 
inverfo loro tutte le cure fue. ! e lafcioffi 
da quello fmoderato amore trafportare 
tanto avanti , che fentiva rincrefcimenro, 

che 
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che D.; Saverio era nato ' prima , ,e che, 
dovefle aver parte del Tuo r patrimonio . 
Quindi t , fecondo. la prudenza: ufata nelle 
noftre provincic , concepì : il desiderio di 
farlo prete, , per dar Juogo di primo al fi- 
gli uol fecondo -;., .1 modi, afpri * e duri t 
che il padre teneva col figlio ^ le infinua- 
zioni dello fiato .chielafiico . che li: face- 
va- eran , quanto /enfi bili-.* tanto noioit 
al ^difavventurato giovane ; : il quale e- 
gualmente dilgufiato.e degli uni e dell’ 
'altre, dava non ofcuri fegm d’interno ria? 
crefcimento . Il padre al contrario quanto 
vedevamo meno arrendevole a quello fuo 
colere , -tanto maggiormente fi . faceva ien- 
tir da lui più duro , più ferreo , più i- 
numano . E iia che da quefta reniten- 
za del figlio .al genio paterno alimento 
di fdegno e di fiizza traetse il padre, 
fia per qualunque ; altra- cagione , che 
ora non fa meftiere di ricercare , lo fia- 
to delle cole era tale , che egli ovve- 
ro odiava , fe odio di un figliuolo può 
dirli che cape in cuor di padre , ovvero 
avea cuore così freddo ed> indifferente 
per D, Saverio, che quefti era il più ne- 
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glctto e vilipefo della famiglia : per te j 
quali cofe avveniva, che egli traeva un e- 
fiftenza mifera ed angofciofa . Dalte 
quali paterne fevizie fu ridotta D. Save- 
rio nella dura neceifità di abbandonare la 
cafa paterna , e ricoverato in quefta capi- 
tali , interporre 1’ autorità del giudice , 
per avere quegli alimenti dal padre fuo , 
che niuna fiera vi ha, che nieghi a’ figli- 
V anno dunque 1713 iftituì nel S. C. 
giudizio di alimenti contra fuo padre (1); 
nel quale giudizio con fuo graviflimo cor- 
doglio vide fuo padre infierire fempre più 
nel contraddire ed opporli . Nel quale fiato 
di contraddizione tanto tempo perfiftette, e 
vìe maggiormente fi confermò, che il giudi- 
zio alimentario , cominciato co’ verdi anni 
del giovane , continuò per lo lungo fpazio 
di venti anni , da che leggefene V ultimo 
decreto nel mefe di marzo dell’ anno 1733 
(2) , e fi formò un voluminofo procefso, 
in cui di quefia fola caufa tratto® . 

i v Que-» 



(1) Fol. proc. 1.. VOh ^ 

(2) Fot jh Un s 
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Quefta affai più che fierezza, coltivata dal pa- 
dre , e crefciuta fino al fegno da far eccezione 
e punto di refillenza nel giudizio, pareva 
al figlio empietà, ed erala in fatto (i) . 
Ecco T infelice giovane meffo fuori della 
cafa paterna , ridotto in un^ totale indi- 
genza , piatire ’ per foftentare la vita , e 
tanto ftrappare dalle affiderate mani del 
padre, quanto una forza fuperiore lo 
geva a dare . E perchè egli non trovava 
in fe niun merito , che rendeffe giuftificata 
l’ avversione paterna, volgendo e rivolgendo 
feco medefimo,e fempre fiffo avanti affammo 
avendo 1’ operare di luo padre , e contra 
all’ordine naturai delle colè trovandolo, 
era il più tribolato ed afflitto uomo , che 
fi foffe mai veduto » E. come ordinaria- 

men- 


(i) * Se la parola pietas : nella lingua 
de* giureconfulti comprende tutti i do- 
veri del padre verlo de’ figli , come è 
chiaro per la legge 102. D> de condit . & 
demonjìrat. per la legge 5.C. adSC.Maced., 
e per altre molte fegue , che il mancare 
a tali doveri fia empietà., . 
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mente avviene , cHe quelle cofe più vi. 
vamente colpilcona V animo e lo agitano 
e lo dibattono e lo contriftano y le quali 
contengono torti manifefti e crudi efempii 
d’ inumanità , così avvenne , che egli cad- 
de in una fpezie di maninconia : ed ecco 
ì' inf unire ex infurici , nella qual figura il 
più efatto dipintor de’ coftumi Teren- 
zio ci moftra il Tuo Sannione ( j: ) . 
Un penfier perenne e penetrante di co- . 
tanto torto , 1 bifogni della vita , che 
rodevanlo ed opprimevamo y il rincrefci- 
mento fallìbile della grazia , che vedeva 
tifata a’ fratelli, la larghezza e quafi pro- 
digalità paterna, di cui quelli godevano, 
avrebbero non che lui , avvilito e de- 
mentato Catone , o chiunque più indolen- 
te e collante ci prefenta la fioria per 
modello : da che il non fentire le molefte 
ed acute trafitture delle pafiìonf, non ac- 
cade , nemmeno a fentimento de’ Stoici , 
che agli infenl'ati. Onde Crantore ebbe 
a conffefiarlo a difpetto della dottrina di 



(i) AJeìph, afl. i.fcen. I, ver/. 43. - 
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fua fetta : ijluc nihil dolere non fine ma- 
gna mercede contingit , immanitatis in ani- 
mo , Jluporis in corpore (i) . Ecco 1 * ade- 
guata e fufficiente cagione di quella ma- 
linconia e triftizia di animo , in cui , 
per colpo di opprimente difavventura , 
I). Saverio cadde verfo la fiate dell’ an- 
no 1733. 

. ' i . ' 

Provvidenze date dal commijjario . 

P Oichè quefto male lafciodì nella fua per- 
fona vedere , Far prefti i rimedii , 
e furon meffi in opera mille argomen- 
ti per difnebbiarlo . D. Ferdinando 
Porcinari , che era comminano deila 
caufa alimentaria , uomo di noto accorgi- 
mento e di finiflìmo giudizio , come il fep- 
pe caduto in qualche debolezza di men- 
te , adoperò il poter fuo a bene di quel- 
l’infelice. Dettino quindi perfona , che 

in 


(1) Apud Cicer. Tufcul qutji. lib. 3. 
num. 6 , 
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in quelle circoftanze ed a tale uopo ne 
aflumefle la cura ed il governo , perchè 
non andaffe a male ed a peggio , e a D. 
Niccola Talianetti affidolla , che conob- 
be diligente e iènfibile alle voci di uma- 
nità (i). Seguentemente fu D. Saverio 
fatto pafsare ad abitar cafa , in cui all’a- 
menità dell’ afpetto fofse unita ottima a- 
ria, come fon quelle, che la deliziofa ri- 
viera di.Pofilipo circondano (2) , ove fu 
affittito da perfone pratiche nella cura di 
sì fatti mali , cioè da . un medico e da 
un giovane dello fpedal de* matti (3) , 
Quello fu quello , che una provvidentiifi. 
ma economia in tali circoftanze pensò ; 
e quelle provvidenze caddero fui comin- 
-dar di agofto di quello ftefso anno 1733, 
nel qual tempo nacque la voce di else- 
re apparfo il m*ile. Ed ecco D. Saverio 
.fatto infermo da litigante che era . 

... C La 

» # • 


: , (1) Colla dallo finimento di tranfa 
zione foi 26 . Aéìa. nullit . teftam. 

(2) Dallo ftefso finimento fot. 26 . 

(3) Nello/ftefso foi 26, - ' - 
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La cura c le amorevolezze , che all* infer- 
mo facevanfi , 1’ efiìcacia dell’aria, l’ame- 
nità del luogo , e le provvifioni di quan- 
to era uopo in quelle circoftanze , anda- 
rono attutando ed eftinguendo il male 
appena nato , e tuttavia debole e leggie- 
ri , intanto , che egli , a capo a qualche 
mefe , parve rifanato . Sul cominciar quin- 
di di dicembre dello ftefso anno il padre 
efpofe al ccmmilsario, che il fuo figliuo- 
lo era fano di mente : e fe qualche co- 
fa leggieri operava , era tutta prevenien- 
te da affettazione , e 1’ affettazione ave- 
va quello intendimento , che 'il color di 
curarli portava feco la confeguenza di do- 
ver D. Saverio ftanziare a Napoli , ove 
aveva l’ agio di una vita libera ed indi- 
pendente : e perciò dimandò , che fuo fi- 
glio fi reftituifse a Salerno , ed in ca- 
fa di efso il padre (i). La prudenza , 
che tratta da’ libri , e rettificata colf u- 
lò delle umane faccende , era una delle 
virtù del commifsario, lo pofe nel grado 

v . ' di 

. v' ; " •• * ■ 

• • . • « J • • u 

g'. 1 J ■- I 

(i) Dallo ftefso fogl. z6. 
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di non feguire ìe fchiette asserzioni del 
padre, e di non rigettarle (i) : ma pure 
volendo Capere il certo di ciò che addu- 
cevalì , tenne quelli mezzi . Preferire , 
che il medico ed il giovane , che cura- 
van 1 " infermo , defsero il loro parere Cul- 
lo flato di lua mente ; e nel tempo me* 
defimo volle , che il dottiamo fra’ medi- 
ci Niccola Cirillo , che alla cura foprin- 
tendeva defse pure il Cuo giudizio (2) . 
La quale ordinazione fu efseguita nel mo- 
do , che ora diremo . Il medico ed il gio- 
vane affilienti all* infermo , alla cui pre- 
fenza quegli operava tntte le cole fue t 
ed ogni fua azione e movimento , e co‘ 
quali ogni difeorfo faceva , lo eftimaron 
fano , perchè faiaamehte operava : ma par- 
ve loro uomo leggieri . Il Cirillo grave , 
profondo } e ponderato ne’ fuoi giudicii , 
ne lenti , che quegli non fofle fano del 
tutto , ma ben difpófto a rifanare ; e rian- 

C 2 dan- 

1 ' ■ . . 

(1) Nihil fpernat auris,nec t amen ere- 
dai fintini* Thsedr. lib. 3. fab. 10. 

(2) Da 1 2 fogli ì 6 . e 27. 
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dando quindi le cagioni del male, e tro- 
vandone la fede nell’ odio conceputo con- 
tra fuo. padre per quella cruda e ferrea 
e l'orda durezza, di cui avea il cuor veftito, 
con alTai buona loica eftimò, che reftituen- 
dofi D.Saverio nella cafa paterna , e rice- 
vuto e trattata bene ed amorevolmente 
e con tenerezza di Aglio , farebbe col cef- 
fare della cagione il male ancora ceffa- 

to (i); li.':.- 

* « • •* 


Tuffarne de giudi cri medici. 


\ ) 


A 


Vanti di paffare oltre in quefta ftorica 
narrazione , il AAema di . Cagionare 
fu certi ed Ancontraftati ‘ principii eGgge , 
che fi difcutano i giudicii de* - medici, per 
trarne a che tornano , e che contengo- 
no nella foftanza* loro , Nel fare la qual 
difcuììiotìe ricordianci / che fìamo nel tem- 
po deh primo nafcer 'deh male/ In 'queitò 
tempo adunque il' padre dell* infermo il 
dicea fano, ma .affettante male. In grazia 


» f - * • • t * \ - \ * 

- „ .... * m'. , v. 1 j; 

■ ' del 

v . . . ' • 1 




(i) Da 'fogli 26» 27. e 29. 
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del vero, che andiamo invefligando , non fi 

tenga conto niuno di quella afferzion lua, 
quandoquidzm & illi pcccant , quos minime 
putes , come l’ufo del mondo fece avver- 
tire ad un dotto deli’ antichità (i). Stia- 
mo dunque ai giudicii de’ medici . Que- 
lli giudicii , febben due , non fono pe- 
rò divelli : elfi differenziano nelle fole vo- 
ci, e dal più al meno fono nella fcllanza 
concordi. I primi dicono: D.Saverio non è 
matto , è leggieri. La leggerezza nafee 
da poca penetrazione e da incoftanza : e 
quelli flati dell’ animo non coftituifcono 
il matto . L’ altro dice .* D. Saverio non 
è>reflituito a lànità compiuta , ma corre 
ad effa . Quella leggerezza adunque offer- 
vata da’ primi , fu interpetrata dal Cirillo 
eflere legnale di animo alquanto infermo; 
ma non fu prefa già per pazzia , come la 
fteffa medela , che quel valentuomo eilimò 
eiTere alla fua guarigione opportuna, chia- 
ramente dimoftra . 



[ i ] Phtfdr. lib. 3. fab . 1 &» 
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Riprendiamo óra 1’ intralafciato feguito del- 
la narra zione. Il commi (Far io della caufa 
tanto per quello che fapeva della vera 
cagione del male , quanto per il giudizio 
di tanto uomo, quale era il CiriHo 1 , ne', 
fegut il fentimento .. Ed avendo l' animo 
tempre intentò al bene di D. Saverio , il 
mefe di decembre di quello (ledo anno y 
avendo propofto tutte quelle cofe alS,G,. 
furon date da quel venerando Senato le 
tegnenti provvidenze - La prima fu que- 
lla - Prefcriffc , che D. Saverio il redi- 
tuiflfe a Salerno* , e nella caia di iuo pa- 
dre, a cui impofe ilretto e predio obbli- 
go di a (Fegnarli propria abitazione, e. dt 
fonuniniilrarli congrui alimenti : alla efatta 
©ffervanza della qual cofa -volle, che fcprin- 
tendefle il Prefide della provincia, il qua- 
le fu anche incaricato di vegliar fulla con- 
dotta di D-i Saverio- L’altra fu;, che 
vietb a D- Saverio la contraaion de* de- 
biti . La terza . Diipofe , che i Tuoi figli 
reftaffero fotto la poteftà dell’ avolo : ed 
a quell e pr ovvidenze » come interine, fu 
appe^'^^cTaùToIa'^di 'doverli 

.c . .• "V. - .... no 
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ito a contrario ordine (i) Tanto iVTribu- 
nale a buona economia di D. Saverio pre- 
fcrifse , c tanto' fu effeguito , D. Matteo 
pentito e dolente di avere . colla ^invinci- 
bile fua durezza ridotto un figlio nel pe- 
ricolo cftremo .di perderlo, accolfe il figlio. > 
con tenerezza e il fornì di quanto era 
meftieri ad una copiofa efiftenza : il figlio 
reftituito, come per pofìliminio, ne* dirit- 
ti e nella buona grazia -del padre v e fat- 
to partecipe delle fortune paterne , Asce / 
avverare in tutte le parti lue il giudizio 
del Cirillo, e lafciò in pendente , fe ciò 
che II padre aveva* addotto al cotnmifla- 
rio , e quello altresi , che ‘della fanità 
fua avean giudicato gli altri due , era 
vero . Da quei tempo il padre amantiifi- 
mo e pietofo del figlio , il figlio ri* 
fpettofo ed ubbidiente a* cenni del padre > 
vitìfero vita concorde ed amichevole: e 
celiate per qnefti * umani modi le cagioni 
del male, ricomparve in D. Saverio tran- 
1 G 4 -quii- 


- (1) Fogl. 17. ftrum. dì- tranjaz. Aàa 
nullit. tejt 
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I 

cjnilJità * di - animo , 4 fere n ita di mente'’, 
metodo nelle azioni , fiftema nella vita , 
e tutto era in lui cofperfo di decoro e di 
proprietà (i). 

' « : • i , .* . •. 

Ojferv azioni fui corfo e fu i fatti 
di quefta epoca. 

. * r . j: : • . { 

Q Uale idea della pazzia di D. Saverio e 
del grado di ella dalia fiori a di que’ 

- fatti che abbiamo , polliamo formare ? In 
leggendo quefta ftoria , tre cofe ci fi pre- 
Tentano a confiderare L L’ afterzion della 
pazzia IL II giudizio de medici III.. Le 
dilpofizioni date dai commifiario e dal S. G. 
Veggianle partitamente . La voce della fo- 
pravvegnenza della pazzia come e donde 
fia nata , non cofta a noi, e , come vedre- 
mo appreffo , la efiftenza fua non coftò 
nè al commifiario nè al S. G. Avanti . I 
medici, fecondo che più fopra notammo, 

fon 


(i) Fogl. 27. jìrum. dì tranfaz . A èia 
nullit . tejl. ' ’ . m 


(XII) 


— ■?— . ssssssggsggy ' 

fon varii nell’ opinare della compiuta 
nità : e fé da’ giudicii loro fi trae, che 
D. Saverio non era uomo perfettamente 
fono , noa fi trae però ,. che era pazzo 
bello e formato . Ollervano nell’ operar fuo* 
fegge rezza e refiduo di male-, ma non vi 
trovano quella, che,. a tutta proprietà di 
parlare , dicefi pazzia. Inoltre nè il com- 
mi fiario lo ebbe p$r pazzo 1 , n£ il S. C. 
tal aie hi aro Ho, come avrebbe fatto , fe 
foflelo ftato-r. r Effi mandante' a cafa i! 
padre , ove difpongono , che fofse tratta- 
to con quella umanità , che a figlio è 
dovuta. . Vietano, che contragga de’debi- * 
ti fino a nuovo ordine (i) . E danno la 
ifpezione e la fopratendenza* di lur al Pre- 
fide . Se D. Saverio era pazzo , afsai di- 
verge farebbero fiate le provvidenze , e 
farebbero fiate quelle , che le leggi in ta- 
li cafi e con si fatte perfone preferivono . 
Per quelle difpofizioni del Tribunale Eh 
Niccola TaManettt , che aveva avuto il 

nor- 

... . i.»:. . sv- £ ; 

-- . .. 1 "T , ■ '>T ' n 

(}} Fot* * 7 . flriim, ài tranfaz. Aita, 

nullit. te Jiam. 
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nome di curatore , ma in foftanza era 
difenfare , reftò fenza cura e fcnza dife- 
fa . A veder dunque D. Saverio in que- 
lla prima epoca,, trovali , che egli non 
era matto > ma un infelice fi bene ridot- 
to a , qualche debolezza di mente dalla 
ferrea durezza del padre . 

) Il . • : . 

; Epoca lì. continuata fino 
/ 1 mIì' anno 1744 » 


TT A vita di uom fano , che ricomparve 
JL/ nella perfona di D. Saverio , quando 
fi’ fu reflituito a’ diritti ; di uomo e di & 
gli# , nc’ tempi feguenti continuò : onde 
jper la fimilitudme di quelle ftcfi’e manie- 
re , per la quale ciafcun fano fi dijftin* 
guelfi fece giudizio da fuo padre da’ 
l'uoi concittadini , e da tutti coloro , che 
il : trattavano , che egli fofse tanto fano 
di mente , quanto ogni uomo fanifiimo : 
Egli lèrbava riipetto ed amore al pa- 
dre , tenerezza a’ tìgli , attenzioni a’ Gra- 
nii , aveva ordine nel parlare , chiarezza 
nelle idee , filicina nelle azioni „ decoro 

nel- 
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nella vita #r : Rifpettava da' ; religione , : c 
ferbava attentamente tutti gli atti di cul- 
to efterno , le quali colè appena fanno i 
coftumati uomini e moderati . Quelli ar- 
gomenti dimoftrativi di perfetta ianità d* 
intelletto , fecero tanto .pefo full* animo 
dèi padre , quanto ogni certa cofa dee 
fame . Egli , che avealo fempre prefente 
e vedevalo' e tratta vaio ad ogni fiante, 
ne fu intimamente convinto e perfuafo . 
E qui a chiarezza di quello , che dob- 
biamo ulteriormente narrare , giova pre- 
mettere , che la famiglia di D. Matteo 
‘ erafi ridotta nelle perfone di D. Saverio 
e di D. Vincenzio , che era prete , di D. 
Chiara loro forella , e di D. Caterina ni- 
pote , perchè figliuola dell’ altro loro fra- 
tello , che aveva nome D. Domenico, già 
' trapalato • Tale effendo lo flato di iua 
•famiglia , D. Matteo , verfo il fine dell* an- 
no 1743, fcriffe eredi proprietarii nel te- 
'ftamento D. Saverio , D. Vincenzio, D. 
‘Caterina, ed in parte certa D. Chiara. E 
fopravvivendo quindi fano e florido al 
teftamento, nel feguente anno 1744 fece 
un pubblico e fòlenne finimento di do- 
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^ nazione >col quale Tatifibandai i 1 il fao te- 
stamento, difpdfe; che tratte ^alcune par- 
i ticoiari cofe , che> potrebbonfi» dir prele- 
gati , - tutti i; fuoi ; beni andafscro irrevo- 
cabilmente a D. Saverio , D. • Vincenzio , 
Jt D. Caterina*. « o-; -» f ' rv': . 'i 

.. j tb'j i.ì . * . * » i f • . . \ * 

Cmfeguenze di quefte d'tfpofixioni 

paterne . ' 7Y ! 

Jk» . . . 4 . . I . N* * - 


/, * * - #>* 


> :) ^ 

O r 


*»/■;! « . f '' y 1 - « • r f »| 

R Avvifando quefte difpozioni paterne con 
, occhio attento e rifleffivo , e confìderan- 
dole da vicino, effe ci obbligano a fare .un 
dilemma 1, O .D. Matteo era matto, da 
m catena , o il fuo figlio D. Saverio era 
. nomo fanifiimo . Un padre , che fa erede 
il figlio, che vive fotto gli occhi fuoi , e 
che il , fa erede nella proprietà , fenza fo- 
flituzioni rfenza , fedecommefiì fenza 
vincolo alcuno , prefuppone di fare ere- 
de uom fano , nelle cui mani ftia ben 
collocata la libera difpofizione e lo arbi- 
trio intero della roba . Se quefto erede 
] Foffe matto , non faremmo nella neeefiità 

^ di dire * che più che lo erede , folte fta- 

to 
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to matto il teftatorc ?. Altronde , fe D. 
Saverio era fano , la difpofizion paterna 
acquifterebbe dirittura e farebbe piena di 
giullizia c di prudenza . Ma non 11 è 
dubitato mai della fànità di D. Matteo .. 
Dunque egli aveva le maggiori certezze 
della fanità dell’ intelletto del figlio. Dun- 
que D. Saverio era faniffimo . 

Poiché a compiere la dimoftrazione della fa-* 
nità di X). Saverio , abbiamo rilevati tut- 
ti que* fatti , che quella epoca -ci ha mcf- 
fì avanti , e vedutone il giufto pefo e va- 
lore, offenderemmo le leggi di un effame 
ragionato , fe ommetteflimo di valutare la 
forza di quegli- avvenimenti*,. che accaduti in 
quella epoca, fi voglion palfare per pruove 
della di lui demenzia . Allegali d.unque, 
che D. Saverio nel 1744 diede novelli le- 
gnali della ricorfa fua pazzia., la quale at- 
-tirofli fopra delle nuove provvidenze del 
magiftrato (1). Ma comechè 1’ allegare in 
genere non ha luogo nè giudicii* i quar 

li 


(1) Fogl. 
nullit . tejiam* 


72. nel VII. articolo pr&c ~ 
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li aggiranfi intorno a cofe individuali c 
ben circoilan-ziate, ed in confeguenza nien- 
te opera e niente vale, nondimeno ehggiam 
noi di addogarci il pelo di far dettaglio delle 
contrarie allegazioni . Veggiam dunque i 
fatti individualmente . D. Niccola Talia- 
netti nel, mefe • di febbraio del 1744 
elpofe al commiffario , che D. Saverio 
aveva fino a quel tempo vivuta vita 
di -uoino fano . Ma come la qala Ba- 
ione per la morte dell’ultimo mafchio 
della^ famiglia poco avanti accaduta!* 
vedeva vicino il fuo fine , quello avve- 
nimento era grave cagion di cordoglio a 
D. Saverio . Aggiunte, che D. Fortuna- 
ta degli Onofrii, vedova di quel de- 
ferito y mandava a male, ed a peggio 
le follanze della famiglia , lo qual ditfìpar 
mento e malverfione era moleiliiìlmo pun- 
golo all’animo di D. Saverio;, a quelle 
dilTipazioni chiedette deprontì ripari, che fu* 
lon dati ( I Rellf per ora quello fatto co- 
sì ifolato, per commetterlo poi cogli altri. 

Se- 







(1) FogL 59. 60. e 6 i« voU 3. 
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Seguene un altro, che è quello. D. Sàve* 
rio , qualunque cagione ne avelie avuta , 
il mele di febbraio trasferii! da Salerno: in 
Napoli , e fi dolle col r còmmi da rio , che. 
e" a cala del padre non -era trattato be- 
ne. Il configliere Crivelli, ché era fuccef. 
fpr commifiario , emendò, il difordine/; ma 
preferirle ancora , che D. Saverio fi folle to- 
Imamente reftituito a Salerno (i) . E perchè 
egli non fu prefto a spatriare* -ed il pa- 
dre in cafa fua il voleva ad ogni , conto , 
a "maggiormente agevolare quefto intendi- 
mento-, fuo, colfe iL tempo di valerli :del co- 
lor della mania , di cui dicendo efler fi- 
glia la venuta in Napoli , rinnovò le iftan- 
ze per ih fuo -ritorno. , e perchè fi prov- 
vedefse a non farlo più partire, di là (a); 
onde a* 13 di aprile tanto ottenne, quan- 
to aveva dimandato (3) . Mettiamo anche 
a conto, che il Talianetti dimandò y.chp 
fi rinnovafiero gU ordini proibitivi ad al- 

trur 


ggiu ■■■■ i-a * 1 * 3 gy- 

(1) FogL 84.’ vot. g„. ? / 

(a)x FogL pi. voi 3. . N - - ’ T , fri 

( 3 ) FogL 92. voi 3. /: 
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trui di contrarre con D. Saverio , alla 
qual dimanda a’ 18 di aprile leguì cor- 
rilpondente interlocuzione (i) . 

Diamo ora a quelli, che fon tutti i fatti , 
che ci fi addacon contra , il giu fio lo- 
ro valore. Il Talianetti nel 1744- non era 
curatore . Egli era fiato dato nel 1733, 
e anzi che curatore , era fiato difenlòre, 
ed era fiato dato a; quell* atto folo (2). 
Ma dopoché curator pieno foffe fiato T 
anno 1733 , non era la cura ceffata col 
ritorno di D. Saverio in Salerno ? E tan^ 
•to era ceffata -, che alla eftinta cura era 
fucceduta una foprintendenza affidata alla 
perfona del Prefide . Ed ecco che , il Ta- 
-lianetti nel 1744 ,era una perfona fen* 
sa carattere , Ipogliata di ogni facol- 
tà - Ma pur quella perfona tutta efira- 
nea , che graziofamente fi prefenta in 
^giudizio 9 che venne ad . addurre •*. Ghe 
la vedova di D. Domenico difperdeva le 


(1) FogL 98 ,.voK 3... ; / 

(2) Fol. 26. JirunL .di tranfaz. Afta 
nulli L tejìam . 
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fortune della famiglia . L’ opporli alla ve- 
dova era il Tuo intendimento . Ma come 
poteva opporli chi non aveva interefie nè 
azione? Egli dunque T per aver colore di 
comparire: in grudizio ( fi ricoperfè (del 
logoro manto di curatore:. 1 Che folle pre- 
cifamente quello , che .lo avefse fpinto , 
è ignoto: e noto ( è.folo , che e\ contento 
delle provvidenze contra ih vedova., le qua* 
li erano impertinenti colla veftejcheiàirunfe, 
tacque e^jdi queftd ^ei di ogni .altra cola .t 
Indi ricomparve ma in altra figura ed 
afpetto, e dimandò , .che fi rinnoVafie :a 
D. Saverio Jl divieto .di contrarre-. Ma- 
D. Saverio. era a Salerno, fotto gii occhi i 
del padre , alla veduta del Prefide . L’ uno 
non fi duole. L* altro non 1’ emenda . 

E come entrava in ciò il Talianetti? Ed 
- egli, che ftanziava pure in Napoli , che 
fapeva di quello , che 1 D. Saverio faceva . 
a Salernò } E^ per quali vie ' ed a fede * 
di cui fapeva queliti che il padre non 
fapeva ? Dunque quello , che il Ta- 
lianetti fece, fu fatto feriza fondamen-M' 
to e fenza fentimento niuno niente 

vale c di niente decide . Ma il fati 

D to 


to del padre elle vale ? D. Saverio era 
venuto in Napoli, e venuto a dolerli col 
commi llario . Quando le doglianze non for- 
iero fiate vere, e D. Saverio folTeci venu- 
to o lenza cagione , o per capriccio , trar- 
rebbefì da ciò la di lui demenzia? Que- 
lli fatti adunque veduti in fe llefìi , ed e- 
ftimati per la forza loro, non provano la 
pazzia : e medi a contrappofto de’ fatti certi 
poco più addietro narrati , reftando della 
luperior forza di quelli abbattuti e con- 
quili, fvanifeono come ombre allo apparir 
del fole , e lafciano folide e {labili le 
pruove della fanith-. Ed ecco , che a ve- 
der D. Saverio in quella feconda epoca, 
ed a ponderar ciò , che de’ fatti fuoi 
fi narra ^ non trovafi nella fua perfona 

quel male, che dicefi pazzia. 

- » ? . • . » ■ 

Epoca III. dall' anno 1744 fino 
all' anno 174 6 . 

I L padre intanto procedendo avanti con va-, 
lida falute, giunfe all’anno 1746, n$i 
quale * qualunque folle fiata la . cagione , 

■ che 


(LI)) 


'clic aveffelo mofib a ciò fare, ricorfe nel 
S. C. , ed efpofe , che D. Saverio era di. 

mente fa ili ili ma , e che la vita fua era or- 
dinata , metodica , ragionevole : onde di- 
mandò, che gli fi toglrelìè quel curatore, che 1' 
anno 1733 fe gli era dato ( 1) . Un padre, che 
alTeriice cola di tanta importanza , e di tan- 
to fuo interefie , merita piena fede in 
ogni tribunale . Egli non però voli e , che 
fa fua non fi avelie in altro conto , ..che 
•di atTerzione ; a- provar la quale fi vallò 
di quelli irrefragabili documenti . Efibi 
un attediato de’ rapprefentanri della cit- 
tà di Salerno , che ftcevan piena teilimo- 
nianza , che D. Saverio, loro concrtcap 
dino era fano del tuttofi) : ed a que- 
llo ne aggiunfe un altro del confeffo* 
re di D. Saverio , che affermava, che que- 
gli faniffìmo era (3). 

A quella dimanda ecco quali furono le prov- 
videnze , che il commiffario diede . Lo 
n . D 2 • . r ; efr 

O YJÌ: 2 .O IL hk.r-t ! ' . b 


(r) Fol. 137» e 138. voi. 3. 

(2) Fol. 139. voi.- 3. ; . 

(3) Fol. 140. voi . 3. 
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' e fiere o il non < e fiere ..alcuno di mente 
lana , cui fia più noto, che a coloro, fra* 
quali egli vive , e che hanno perciò la 
• opportunità di vederlo , e di trattarlo , e 
' di offervarne le operazioni tutte quan- 
te e ciafcuna di else? Niuno negherà quella 
verità , la cui potente 'efficacia colpilce e 
convince . Se il mal della mattia porta ef- 
fenzialmente con feco effetti ftraniffimi , e 
non folo lontani , ma opporti all* operar 
comune del popolo , chi è miglior giudice 
di* quello male , che il popolo rteffo ? E 
fe la mattia toglie coi cervello ogni in- 
telligenza di doveri , chi può più ' cima- 
tamente giudicarne , quanto un miniftro 
del làntuario ; cui la psnòna apre il cuor 
fuo , (vela fchiertamente i lemimeuti e gl* 
interni moti dell* animo , e \ fa una inge- 
nua confezione de* trafgrediti doveri , e del- 
le cagioni ed occafioni , che lo , hanno mofso 
e determinato a trafgredirli? Non folo adun- 
que competenti ie propri i , ma ottimi giu- 
dici della fanità di D. Saverio erano i tuoi 
concittadini , e quella più colta e miglior 
parte, che al governo. della qittà' era . elet- 
ta , ed il miniftiO altresì delle.. lue confef* 
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fioni . Dunque la fan ita del Tuo cervello 
vuoili mettere fra quelle evidenze e cer- 
tezze morali , che un numero abbondan- . 
te di tefìimoni oculati , intelligenti di 
ciò che attediano , , indifferenti nella ve-, 
rità dello attefiato , può formare : che è 
il malTimo è più perfetto grado della evi- 
denza , che nella focietk può averli . Ac- 
certato , per il pieno e potcntiflìmo va- 
io^ delle pruove dianzi dette , il com- 
miliario perfetta finità' della 
te di D. Saverio , nel mele di fett< 
dell anno 1746, tolfe via il curatore (1) 
Da ; fatti di queita epoca due cofe e certe e 
chiare rifultano . L* una è , che D. Save- 
rio era faniflimo .* ed a quello ufo ben fi 
traggono que* documenti , di cui abbiam 
fatto parola . L' altra , che inutil cofa fu 
il dimandare , che gli fi togliere il cura- 
iole , come quello , che per lo fatto ftef- 
ita , e per le provvidenze da- 


aa^più • Ma ciò che 
è t foverchiò , vizia, riè altera il vero . 
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Epoca IV. dall’ anno 174 ^ all ' 
anno ■ 1748 . • 

* I 

Q Uale D. Saverio vide fino all* anno 17463 
cioè così l'ano ed intero di mente, co- 
me ogni Inno uomo , tale continuò nel tem- 
po avvenire . Onde il padre , non avendo 
niuna cagione di fare alterazione 0 muta- 
mento nel teflamento, con quello, di dii 
fi è fopra ragionato, trapafsò nel' mele di 
novembre del feguente anno 1747 . In virtù 
di quel teftamento D.Saverio era, fecondo che . 
dicemmo, uno degli eredire volendo perciò la 
porzion fua, dimandò che là paterna eredita 
fi dividere . Mettiamo qui come in aflòr- 
timento tutti quegli atti legittimi , che D. 
Saverio fece in quella congiuntura. Egli, a 
decembre dell’anno 1746, unito col pa- 
dre. con Tuo fratello D. Vincenzio é cori 
D. Domenico Albanefe , che era curatore 
di D. Caterina^ comparve in giudizio a daf 
confénfofed il coiremo fuo fu attefo (j)i 

•• Uni. 
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Unito a coftoro , tranne il padre , cbe 
più non vivea , a decembre del feguen- 
te anno 1747 , diede altro comenlo in 
giudizio (1). Ei'sendo intanto trapafsa- 
to il padre fui finire di quelto ftefco an- 
no 1747 , egli coftituì, fùo proccura- 
tore in giudizio (1) . Era adunque D. 
Saverio nel pofsefso della- fua fànità . 

Ma perchè D. Vincenzio voleva più di 
quello, che era il dovere, D. Saverio fa- 
cevane rifentimento . Quindi fu che egli , 
che alle voglie dei fratello, e forfè con qual- 
che impeto , refifteva , fi tratte addolso la 
colui perfècuzione . E qual miglior colore 
per abbatterlo , che quello della pazzia ? 
Onde D. Vincenzio elpofe al commifsario, 
che era D. Onofrio Scatsa, che il male di 
D. S averio aveva avuta ricorrènza : che 
s'impediva per ciò la divifione della redi- 
tà : e che per tal cagione era uopo di de- 
llinarfi perfona $ che le fue veci in sì 
fatta occafipne facelse (3) . Ma egli , in 
- " _ D 4 ( • efpo- 

i 
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(1) Fogl. 150. voi. 3. 

(2) Fogl. 1 52. e 153 . vói. 3.- j; 

(3) Fot 156; e 157. voi 3. 
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efponendo quefte cofe , non Teppe così in- 
tieramente nafconderfi , che non facefse . 
nafcere nell’ animo del giudice qualche 
dubbiezza intorno alla verità di Tua aller- 
ti va . Il commilsario quindi eiTendo in pen- 
dente del vero , Ttatui , che la Udienza di 
Salerno riferifse il vero di ciò , che ad- 
ducevafi (i) . Tacque a queTta provvi- 
denza D. Vincenzio, e come quella, che 
non gli andava a verlo , lafciolla ineseguita . 
Ma qual fu la cagione di quefto filenzio? 
La duvifion dovea farli , e D. Vincenzùo 
volevala ad ogni conto . Non poteva far. 
fi per la inidoneità di D. Saverio , e D. 
Vincenzio fi tace e fta cheto ? Se la ricor- 
renza della pazzia fofle fiata vera , a che 
tralafciare di farla accertare dalla Udien- 
za e riferire? Egli non però* che di tan- 
to non poteva comprometterli, perchè fa- 
peva di non trovare T Udienza difpofta a 
fecondare le Tue voglie , che erano con- 
trarie al vero , fi determinò a tenere 
altro modo , onde giugnere a confeguire 

il 


(i) Fol. 156. e 157. voi 3. 
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il fuo defiderio : ed ii modo che tenne’, 
fu quefto . Adoperò adunque , che il curator 
di D. Caterina avefse nel mefe di marzo 
efpoftó in un memoriale , che all* occafio- 
ne di doverli far la divifione della eredità, 
dovea deftinarfi. perfona , che facelse le ve- 
ci di D. Saverio , a cui era fopravvenuto 
male : ed efsendoiì taciuto quale era il 
male fopravvenuto r e. taciuta altresì la 
provvidenza antecedentemente data fu di 
limile^ dimanda , colpi il punto , in cui il 
commiflario , non avendo memoria di 
quello , che avea pochi dì avanti richie- 
fto per bafe della dazion del curatore , 
ii dì 2 di marzo di quell' anno 174*7 > 

diede curatore lo ftelso Talianetti (1). - 

• t 
9 

0Ì 

EJJame di quefto fatto . 

• • • • • 

L A dazion del curatore è un atto del 
magdìrato . Ma è atto, che porta fe- 
^co folpenfìon dell* ufo de* diritti, è delle 

^ fa- 

(1) Fol. 160. e 161. voi. . 
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facoltà naturali e civili di una perfona*, 
la quale, a qualche riguardo , perde quel- 
la , che dicefi perfonalità civile . Ora poi- 
ché quefta civil perlonalità , che ognuno 
gode in virtù del contratto fociale , non 
può toglierli a ni uno , fenz3 giufta , effi- 
cace , e provata cagione, avviene, che 
non polla darli curatore , fenza legittime 
e folenni ed indubitate pruove ella efi- 
flenza della pazzia . Quefta è quella 
graviffima cagione , onde fu mollò Ulpia* 
no a proporre la feguente regola : obfer- 
vare Praetorem oportebit , ne cui temere ci - 
tra caufce cognitionem plenijimum curatorem 
det : quoniam plerique vel furorem , vel de • 
menti am Jingunt ( i ) • Da quefta regola, 
che forma punto fiflo ed invariabile , trae- 
fi , che fenza quella preventiva cognizion 
di caufa , la quale contenga la pruova 
del fatto , fìa vietato dar curatore ad al- 
cuno . Quello fatto, che dee provarli ed 
accettarli , è la efiftenza della mania . - 
J-e quali cofe fembra che vogliàn dire , 

che 


(i) 6, J). de curator. 
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che fe fiefi dato curatore fenza pieno 
eifame ed accerto del farto , il cura- 
tor dato non fia legictimo curatore , o 
la creazion Tua, come contraria a legge, 
niuno effetto civile produca (i) . Una lem- 
plice interlocuzione adunque , come qaefta 
fu , non appoggiata a pruova , come può 
mai diventar pruova della verith del fat- 
to ? Dunque da quella creazion di curato- 
re non nafce argomento della pretefa 


Ifcor rendo noi per tutta la vita di D- 


Saverio , troviamo, che due volte fu« 
gli dato curatore ; la prima delle quali 
fu nell’anno 1733* e la feconda nell’ an- 
no 1748 : e quefti fono que due fat- 
ti , onde fa forza L’attrice di trarre tute» 
la pruova della di lui demenzia . L’ulti- 
ma dazione del curatore^ ..abbiamo qui 

lo-* 

■ — ■ ■■— ■ ■■■ - ■ ■» ' — * 


pazzia 


Rifultato delle cofe ragionate. 



(1) Leg. .5.. C. 4 c legib . : 1 .3, , ^ ) 
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fopra dimoftrato , non fare pruova niuna 
della pretefa mattia. Nella prima vedemmo 
già D. Saverio' coflituito in quello flato di 
mente, -di cui eran varii i giudizii de’ me- 
dici ; e notammo,. che il padre negava la ve- 
rità del male, e chiamavaia finzione , colà, 
che all’offervar di Ulpiano, le cui parole 
abbiamo già riferite, non è nuova: plerique 
de menti am Jìngunt ; e di cu| ve ne ha de* 
fpeifi efempli ne’ coftumi degli uomini , 
e nelle leggi (i). Notammo inoltre , che 
il commilfario accortiiììmo , più che di 
curatore , lo provvide di difenforc.: che 
quefta ftefla difefa reftò fofpefa ; ^e dal S.C. 
fu data di lui come una foprintendenza al 
Prende , ed intorno a D. Saverio quello 
fu provveduto ■ che fuole con coloro, che * 
a foprintendenza fl fommettono , provve- 
derli. Le quali cofe efcludono quel pieno 
curatore , che al pazzo fi dà : e da tutto 
ciò traemmo, che nè il commifiario nè il 
S.C. ebbero indubitate pruove della di lui 
pazzia . Ma a prendere la cofa nel fenti- 

men* 


(i) Leg. 13. Leg. 14. D. de offe, prccfid. 
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mento più contrario a noi , confideriamo 
D- Saverio nel 1733 caduto in qualche 
mal di cervello , e per dir più , ammat- 
tito . Che può leguire da quella ipotefi , 
che melTa abbiamo? Non colla con quel- 
Ja maggiore evidenza , che comprende 
tutti i caratteri di ciò , che dicefi certez- 
za umana , che D. Saverio ne rivenne , 
e rilanò del tutto? Che egli ne’ tempi 
feguenti vilse faniffimo ? . Che per fa- 
no fu conofciuto dal padre? Che tale fu 
avuto da’ fuoi concittadini ? Che. fano tro- 
vollo il fuo confefibre? Dunque quel ma- 
le, che abbiam pollo in lui , Cefsò e fi 
eftinfe del tutto . La mattia è male, che 
dai corpo penetra nell’animo. Se irffermo 
corpo rifana , rifanò D, Saverio . E fe noi 
non dicìam fano alcuno , folo perchè una 
volta fu infermo , ove trovercm poi 1* uo- 
mo fano ? . .. 

Valutando ora tutte le pruove addotte in 
foftegno della di lui mattia , fiamo nel 
grado di poter dirittamente conchiudere, 
ovvero che effe non abbiano efficacia a 
dimoftrarla mai fiata nella perfona di D. 
Saverio, ovvero che fe qualche cofa dino- 
ta- 
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tano, dinotano uotn debole, ma non quei 
pazzo, a cui porta e debba 1 {dipenderti V 
elèrcizio de* fuói dritti e delle fue facol- 
' perchè manca quell* accecamento to- 
tale de* lumi deli’ intelletto , a Cui quefta 
fofpenfione fuccede per natura e per leg- 
ge. Ed ecco, che D. Saverio ritenne Tem- 
pre quella perfonalità civile , che il face- 
va moderatore ed arbitro del fuo arbitrio 
e delle . fue fortune . 

-, , * ; * > ■ . i 

Epoca V- ed ultima dall' anno 

* 4 À * 0 

- 1748 all * anno 1753; 

<• / « » - » • t ■ t • * ’ ’ • \ 

% . J f • • t «# » • * • ♦ * * • 14.»» 

P Oichè a quefta ultima «poca fiamo arri- 
vati i ci conviene notare, che noi' non 
abbiamo niun fatto , onde potertè dime* 
ftrariì* che D. Saverio nel corfo di que^ 
fta epoca forte ftato pazzo . Dalla mancan- 
za della <jualv prue va argomentiamo , che f 
egli corfe quefto ultimo tempo di Tua vi- 
ta fempre -'iano e ragionevole . Lo quale 
argomentare è diritto e conchiudente e le- 
gale ^ conciofiacofachè ertendo lo flato -na- 
turai dell* uomo quello dello intelletto fa- 
• . . no 
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no , 1’ alferzione del fatto contrario deve 
‘provarli : ed ove non; fi pruovi e non fi 
dimoilri , non fi dee prelupporre (i). E 
di quella certa fanità intelletto fuo 
farà T ultima pruova il teftnmento . 

Ma perché f attrice foftierve , che chi è fom-- 
mefio a cura qual pa^zo-, come D. Save- 
rio era , non può far teftaraento , giova , 
che avanti ad ogni altra cofa veggiamo , 
quanto vai quello , che efla dice. Il ma- 
le della pazzia ovvero è continuo e peren- 
ne , ovvero ha degl’ interrompimenti e del- 
le intermiflìoni . Quelle intermilfioni e que- 
lle tregue in altri fono più lunghe , in. 
altri più brevi. In quelli fpazii , lunghi o 
brevi che fieno , Y uomo ritorna a fe llef-. 
fo , racquilla 1’ ufo della ragione , vede 
chiaro, concepire bene, giudica netto, ra- 
giona confeguentemente . ElTendo tale la: 
natura dal male , difpntava 1’ antica giu- 
rifprudenza , che dovette farli del curatore 
ne’ tempi della ricorrenza di quelli chiari e 
lucidi intervalli di ragione. Il curatorda- 


(0 Leg. C. de codi ci II, 
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to , quiftionavafi , dura tuttavia in que- 
lle tregue ed in quelli fpazii , ovver amen- 
te celiando ed eftinguendofi 1’ autorità Tua 
ed il fuo carattere col celiar del furore, de- 
ve nel ricorfo del male novellamente crear- 
li? Quella difputa foftenuta da' difpareri 
arrivò indecifa a Gi ultimano , il quale vol- 
le definirla. Pareva ed era difficile la co- 
nofcenza di quel punto , in cui alla eftin- 
zion del male fuccedeva la ferenità e la 
calma .• e pareva altresì cosa leggieri ed 
indecente il dar tante volte il curatore, ed 
altrettante rimuoverlo . Quindi egli ftatuì, 
che il curator dato al pazzo, reftafie a per-> 
petuo : ma che refiafse a legge , che nelle 
tregue dei male egli ferbalse il folo nome 
di curatore, e quegli avefse la libera am- 
miniftrazione e difpofizion della roba ,* e 
nel ritorno del male riafsumefse col nome 
la poteftà della cura . Quella decifione 
quantunque lunga , parci dovere qui tra- 
scrivere intera , ed ella è quefta . Cum 
aliis quidem hominibus continuum furoris 
infortuni um accidat , aìios autcm morbus 
non fine laxa mento aggrediatur , fed in qui • 
busdam temporibus quxdam eis infermilo 

per - 
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perveniat ; & in hoc ipfo multa fit dif- 
ferèntia , ut quibusdam breves induci a , 
aliis maiorcs ab hujusmodi vitio inducantur. 
antiquitas difputabat , utrumne in mediis fu- 
roris intervallis pcrmaneret eis curatoris iu- 
te re cj/ìo , an cum furore quiefeente finita , 
iterum morbo adveniente redintegraretur ? Nos 
itaque ejus ambiguitatem decidentes , fanci- 
mus ( cum incertum eft in hujusmodi furio- 
f s hominibus , quando refìpuerint , Jìve ex 
longo , Jive ex propinquo fpatio ; & impof- 
fibile efi , & in confìnio furor is & fanita- 
tis eum feepius confi itui , & pofi longum 
tempus fub eadem effe varietate , ut in 
quibusdam videatur etiam pene furor effe 
remotus ) curatoris creationem non effe Ji- 
niendam , fed manere quidem eam donec ta - 
hs furiofus vivit ; quia non efi pene tem- 
pus , in quo hujusmodi morbus defperatur : 
fed per intervalla qua perfetti ijima J'unt , ni- 
hil curatorem agere , fed ipfum poffe furio- 
fum , dum fapit & heredìtatem adire , & 
omnia alia facere , qua fanis hominibus com- 
petunt . Sin autem furor fiimulis fuis iterum 
eum accenderit : curatorem in contraétu fuo 
conjungi j ut nomen quidem curatoris in omne 

E tem- 
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tempus hdbeat , effeótum autem y quotiens mor- 
bus redient : ne crebra , vcl quafi ludibricfa 
fiat curatori s crcatio , & frequenter tam na- 
jcatur , quam definere videatur (i) . Perla 
qual cola ha ragione il Culaccio di dire , 
.che ne* lucidi intervalli il curatore rella 
curatore nomine , non re (2). La qual leg- 
ge , che quelle cole ftatuilce , preluppone 
due fatti. L' uno è, che colui che di- 
edi matto , fia veramente tale , e tale a 
pruove dichiarato. L’ altro , che il cura- 
tore , pieno curator fia , e folennemente 
dato * Se in quella polizion di fatto \X 
• curatore, ne r fpazii dichiara ragione, non 
ha poteftà niuna in tanto r che colui , cui 
fi è dato t racquifta 1* ufo libero di fua 
roba , impedirà poi quefta libera dilpofi- 
zione in uno, la cui pazzia non colla, 
la creazion del curatore fatta fenza le de- 
bite folennità e fenza le necefiarie pruo- 
ve, come nella perlbna di D. Saverio av- 
venne ? E fe non potrà impedirla , come 

non 


(1) Lcg . 6 . C. de curat. furios. 

[2) Tom . 9. commentar . in hunc titul - 
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non pub , certamente dimoftrato è , che 
la efiltenza del curatore non fa migliore 
la caufa di D. Caterina . 

Ora perchè noi Tappiamo , che la miglior 
certezza e la più efficace pruova della fa- 
nità di alcuno venga iòmminiftrata dalla 
fenfatezza del fuo teftamento , volgianci 
a vederlo e ad efTaminarlo . HE’ da fapere 
adunque , che D. Saverio , nel quarto 
giorno di marzo dell’ anno 1753, fece il 
fuo teftamento : di cui a formare netta 6 
compiuta idea , giova premettere la narra- 
zione delle lue circoftanze , che eran tali . 
Egli avea due figliuole già profefie nel 
moniftero di s. Maria della mercede , ed 
avea d’ altra banda il fratello D. Vincen- 
zio , e la nipote D. Caterina . Tanto 
egli , quanto fuo fratello , e la nipote 
fua . erano , convenientemente allo flato 
loro , e forfè con vantaggio , forniti di 
beni di fortuna. La paterna eredità erafi 
cinque anni avanti divifa fra loro , e cialcu- 
no aveane avuta pane quafichè eguale , 
e ciafcuno ferbavala intera . D. Saverio 
quindi, avendo 1* occhio a tutte quelle co- 
ic, difpole nei modo feguente. Onorò 
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del titolo di erede fiduciario fuo fratello, 
a legge non pero , che per tal fiducia 
egli niente altro avelie dalla eredità , fe 
non che ducati cento V anno a vi- 
ta : e nella proprietà fece erede il moni- 
fiero della mercede . E perchè tutto 
quello, che diligente uomo provvede , prov- 
vide egli , prelcritTe , che , a buona eco- 
nomia della fua redtà , fofie fiato ammi- 
nifiratore de’ beni di quella D. Niccola 
Talianetti , cui impofe di formarne efatto 
inventario , depurarli da’ debiti e da’ peli, 
e così depurati , redimirli al moniftero 
fuo erede proprietario . Accrebbe inoltre 
il vitalizio delle amatiflìme fue figliuole. 
Ed eftendendo 1’ amor fuo anche verfo 
fua nipote , fecele un legato di quattro 
mila ducati per accrelcimento di dote . A- 
vea egli un cognato chiamato D. Saverio 
Trani , la cui moglie aveva nome D. Grazia 
Picca . Con cofioro anche fu benefico , a’ 
quali lafciò un legato vitalizio di fettan- 
tadue ducati , nel quale volle , che V uno 
fuccedefìe all’ altro . Non laido inconfide- 
rati nè il pubblico albergo de’ poveri, o- 
pera di fomma umanità , nè il p»o luogo 
. . 'di 
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di Salerno , che accoglie le pentite , cui 
anche legò . Tal è la fomma del tefta- 
mento di D. Saverio (i) , di cui oltre a 
quello, che dalla femplice lettura ne tra- 
inare , rileveremo ora vieppiù la dirittu- 
ra. *. 


Dirittura dii teftamento . 

i t • • « 

Q Uefto teftamento, la cui fomma abbiamo 
riferita, è il più fano, il più diritto, 
il più legale , che fano , favio , pruden- 
te uomo poteva fare . La dirittura del te- 
ftamento nafce dal conofcerfì , fe il te- 
ftatore in ordinandolo , ferbò i dove- 
ri , e usò e feguì il comun fenfo e co- 
(lume della fua nazione . E per inten- 
dere, fe egli tutte quelle cofe ofservò , voi* 
gianci a riguardare, quali erano i fuoi do- 
veri in quelle circoftanze , e fe quello , 
che oltre a’ doveri era , fu fatto a feconda 

E 3 del- 

(i) Quello teftamento leggefi nc’ fogli 
ioa fino al io<S. Ada nullit . teft. 
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della volgar Capienza della nazione'. D. Sa- 
verio non a vea figliuoli mafchi, e le femine 
eran monache nel moniftero della mercede „ 
Egli fece erede: quel moniftero. Il fare erede 
un luogo pio., era al tempo del teftamento r 
per una comune credenza , e per le po- 
tentillime leggi del coftume , la miglior 
opera di pietà . Dunque fé buona lode- 
vole , e religiofa cola faceva , chi ‘a pio- 
uogo lafciava fua ìoba , nella perfona di 
D. Saverio fu qualche cofa di maggior ef- 
ficacia che il motte ed ir determinò: -e 
quefta fu Io efiere in quel monifìero ac- 
colte quelle fue figliuole , che fopravvi- 
veano a lui . Quefta ifiituzione , che non 
. l e £S e r le refifta r che nafee da 
animo determinato da r motivi di religione: 
che è uniforme al coftume r è diritta , è 
legale r è ragionevole ► Inoltre r D. Save- 
rio non era tenuto per legge a dar nien-. 
te ne a fuo fratello, nè alla fua nipote : 
ne per equità loro niente dovea r da che 
quegli erano a fuffìcienza provveduti di 
fortuna. C;ò non ottante, egli eb- . 
be deli amore c del riguardo a fuo fratel- 
lo > cui onorò col titolo della fiducia e 
•■■■■• • de IP 
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dell’ annuo legato : ferbò tenerezza a 

fua nipote , cui legò filmina confiderevo. 
le. Non obbliò gli altri congiunti, a’ qua- 
li anche legò „ Sovvenne a’ pubblici luo- 
ghi di opere di pietà . Dunque egli non 
offefe le leggi , rifpettò e conliderò il fan- 
gue , nè lafciò inconfiderate le migliori opere 
di pietà e di religione . Diftefe anche le 
fue cure e 1’ amorevolezza lua a* lon- 


tani congiunti .. Eflaminì ora quello te- 
ftamento un fenato di morali fìlofofi il 
più rigido,. il più fevero, il più duro ed 
imparziale, e pronunzii, fé può, che non 
fia dirittilììmo , e ragionevole , e fatto fe- 
condo la miglior prudenza , e fecondo le 
leggi del fangue, e del cortame della na- 
zione ? E fe erto con tanto accorgimento 
e con giudi principi! è fatto , qual pruo- 
va maggior di quella può chiederli della 
fanità di fua mente e della fua fenfa- 
tezza ? Onde debbefi per una confeguente 
neceflìtà di raziocinio dedurre , che D. 
Saverio neh tempo del te ft amento avea 
mente Tana, chiara, e fgorabra da ogni 

turbamente) . . 

iW.R'lS?? - - A * mnis*ì*V X 1 .*-» c 
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Giudizio centunvirale del tefla- 
mento di Sempronio Tuditano. 

QEmpronio Tuditano era noto e fplendido 
matto , e delle illuftri lue pazzie era 
pubblico tedimene e fpettatore il po- 
poi di Roma » E quanta mattia non è 
quefta , che fenza n-iuna cagione muove 
uomo privato a gittar Tuoi denari al po- 
polo? E quale quella non è, che e’ velli- 
to di toga , quali di abito da tragedia r 
mefsefi a palleggiar pel mercato alla deri- 
lione del popolo fpettatore? Le altre ope- 
razioni fue temprate tutte fui raedefimo- 
tuono e regolate della (Iella battuta furo- 
no autentiche pruove di fua folenne paz- 
zia . Cicerone, all* oiTervarne la vita ed i 
coftumi , ebbelo per matto confumato 
(i). Egli intanto, la cui vita fu una 
continuata pazzia, vita Tuditani dcmens 

fe- 


(i) Accademie . Uh, 2. cap, Philippic. 
3. cap, 6 , 
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(r)', fece il fuo teftamento', nel qua', 
le fcrilTe erede fuo figliuolo - La cau- 
fa teftamentaria era prefio- quel favio 
popolo cauli pubblica . Trovollì dunque 
perfona r che accusò- il fuo teftamanto cod- 
ine nullo e nullo , perchè fatto da ua 
inatto . Si unirono i Centunviri a giudica- 
re, I quali in tale e tanto giudizio .non 
lèguirono la pubblica fama della mutria di 
colui , ma vollero conofcerne : ed \ a ben 
conofcerne, eftimarono la miglior pruova il 
teftamento . Ed avendo trovato quel tefta- 
mento fano", diritto, fenfato,. lo fecero valere. 
La ftoria di quefto giudizio, che leggefi predo 
Valerio Malììmo,,è tale. Quam certa , quam 
etiam notte infama Tuditanus ;utpote\qui populo 
nummos fparfcrit , togamque velut tragicam 
veftem in foro trahens , maximo cum homi - 
nam riju confpeéìus fuerit , ac multa his 
confentanea fccerit . Tejìamento is jìlium in- 
fìituit heredem : quod Ti. Longus fanguine 
proximus „ hafhe judicio fubvcrtere frufìrt 

co - 


(i) Valer. Maxim* diélor. fatfor, 
morab. lib. 7. cap. 8. §. a. . > 
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conatus ejì . Magie ern'ni Centumviri quid 
Jcriptum ejjst in tabulis , quam quis eas 
JcripjiJJet , conjiderandum exi/ìimaverunt ( i ). 
L’ appoggio del giudizio de’ Centunviri non 
fu altro, fe non le quello. Il telìamento 
di Tuditano fegue elettamente le tenere 
obbligazioni di natura, ed i vincoli del 
fengue : e quelle cole ferbando , l'erba al- 
tresì- le leggi degli uomini indiritte a fo- 
ftener quelle della natura . Ma chi, ferban- 
do tutti i doveri , di fua roba difpone , 
dà incontraflate ptuove d’ intendergli nel- 
1 ’ atto ohe difpone . Ora ohi gT intende 
e gli adempie, non è matto, perchè ha men- 
te chiara e ferena-, e cuore feguace ed ub- 
bidiente alla mente . Altronde : lo flato 
dell’ anima ci è ignoto, come quello, che 
non cade fotto ni uno de’ fentimenti , nè 
noi il polliamo altrimenti conofcere, che 
dalle fue operazioni. Se le operazioni fue 
fon fané , lana deve edere necelfariam en- 
te la cagione f che le produce. Ora il te- 

lla- 


* ■' ' i 

(i) Didor, facìor. memorab. • lib. <7. 
cap. 8, 1. 
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fomento di Tuditano,. meffo a pruova di 
cento pareri trovofR fano,. diritto, fen- 
lato, ragjoaevde- onde bene fi argomen- 
tócche il punto del tempo, in .cui quel 
teftameoto era ftato fatto , era il punto 
della Tana niente di Tuditanov E poiché 
il teltamento fatto da uomo' fano, fta m 
perciò- fatto- quel te fta mento va*- 


• »• 

Argomenti che dat giudizio ceti- 
tunvirale ttaggonfi in favore 
del te flamento di Di Sa- 
verio * 


A Bbiam detto , che la vita di Tuditan* 
-t O. tu una continua fucceiììone di punti 
di pazzia , come 1’ efperienza ed *il pub- 
blico giudizio facevan ceno . Pure i Cen- 
tumviri , argomentando dall" effetto alla ra- 
gion. fua r con quefta Ioica ferma e' loda 
trovarona H punto della fanità deliamen- 
te di Tuditano coincidente col punto del 

tem* 
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tempo , in cui teftò . D. Saverio , tutto 
all’ oppofto di Taditano , era fano di men- 
te . Onde argomentandoli dalla cagione al- 
l’ effetto , dovrebbe dirti, che il iuo tefta- 
mento , 1 come fatto da uomo , che ufavà 
di fua ragione, folle valido e fermo. Ma, 
per maggiormente convincere colei , che 
vuol contraddirlo ed opporli ci , argomen- 
tiamo anche noi al contrario, non doven- 
do efferci difdetto di feguire la loìca cen- 
.tunvirale , e di trarre colla fua guida , 
dalla rettidune del ' teftamento di D. Sa- . 
verio efficace argomento della fanità di 
fua 'mente St dalla fanità in confeguenza 
la validità di elio teftamento . Perche fu 
fatto valere il tefìamento di Tuditano 9 
Perchè era fatto fecondo la natura e le 
leggi . E perchè era tale ? Perchè era icrit- 
to erede fuo figlio . Dunque egli ieibò i 
doveri di uomo, di cittadino, di padre. , 
Chi ferba quefti doveri fanilfimo uomo è. 
Altrettanto e più fece D. Saverio: ferbòi 
doveri di padre, accrefcendo i vitaljzii alle 
figlie r/ferbò quelli della congiunzione del 
fangue, legando al fratello , alla nipote,’ 
a’ cognati . Moftrò la fua pietà e la fua 
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rei igione , iftituendo un luogo pio. Diede 
pruove della l'uà liberalità veri'o i poveri , 
e verlo le pubbliche calè , che gli accol- 
gono . Dunque in un giudizio centunvirale 
quello telfamento non l'olo farebbe in tut- 
te le parti fuc approvato , ma altamente 
laudato e commendato . 

Polizia de* popoli fu queflo 
argomento • r 

I L giudizio de’ Centunviri , per la fenla- 
tezza e ragionevolezza , che Io foftengo- 
no, e per quella robuftezza di giudizio e per 
quel fano criterio, che l’animano, fu in ogni 
colto popolo e nazione ricevuto e rifpet- 
tato , ed in ogni tribunale feguito : onde 
e ? To divenne una fpezie di diritto naturai 
delle genti umane . In conferma della qua- 
le aiTerzione ardiremmo a dire , che non 
ci ha décilìonè di limili caule, in cui elfo 
non ne lìa (lata la bafe , nè lcrittore delle 
colè del foro o piccolo o mezzano , o an- 
tico o moderno , che non lo approvi in 
tutte le parti fue, e non lo abbia in con- 
to 
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to di regola invariabile e ficura . La Ruo- 
ta romana 1’ ha fatto norma delle lue de- 
rilioni (1). Paolo Cri (li neo , il cui buon 
fenno è notiifimo, adduce delle giudicatu- 
re di altri Tribunali , che a quella loica 
fi fono .attenuti (2) . Il nofiro S. C. , la 
gravità de’ cui .giudicii * è fiata veneranda 
icuola di fapienza , l’ha ne’ preteriti tem- 
pi feguita , come certa .guida delle lue 
fentenze , fecondo che negli atti fuoi fi 
legge (3). Ed in quelli tempi noftri., cioè 
nell’anno 1781 , quella Ruota medelima , 
che deve ora nella caulà noftra decidere > 
in- fentenziando Lalla caufa agitata tra la 
congregazione de’ preti di Mugliano ed i 
fratelli Candela, il giudizio centunvirale 
interamente feguì (4) . E tracciando ora 

i lcrit- 


(1) Decìs. 292. num. 15. & 16. pari . 
8. recent . 

(2) Cod. lib, 4. tit. 22. decìs. 4. n. 8. 

(3) . Preffo il ' Grammatico decìs. 73, 

jium: 38. : . 

(4) ' La fentenza leggefi negli atti efi- 
flenti preilo lo ferivano di Roia nella ban- 
ca di Girardi. 
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i fcrittori , che molti fono e -lunghi in 
commendando la fapienza centunvirale co* 
me loda, e robufta , ed uniforme a natu- . 
ra, ricordiamo qui il folo Arnoldo Vin* 
nio, che del giudizio de* Centunviri for- 
ma un canone, a cui debba " necelTar la- 
mente ftarfi,.ed hallo per folo criterio di 
vero in quella materia (i) . Ed ecco che 
la loica centunvirale è divenuta norma 
invariabile delle decifìoni y che in quelli 
cali fanno i più rifpettabili fenati delle più- 
colte genti ► . v 

Del giudizio promoffo /’ anno 1755 
contra del tejì amento » 

P Oichè D. Saverio fu trapalato r D. 
Vincenzio dedufTe nel S. C. , che 
il teftamento , che quegli aveva fat- 
to, non doveva per la di lui mania va- 
lere, nè effetto alcuno civile produr- 
re : nella qual lite fi fece conforte al- 
t - - - - tre* 

(1) Commenta lnflit. lib. 2. tit* 13.$. 1* 
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tresì il dottor D. Ferdinando di Fer- 
dinando , che era curatore di D. Ca- 
terina (i). Il Marcitele Ulloa , commilfa- 
rio della eredità, diede, a quella afier- 
zione le lolite provvidenze d’ inibir la 
G. C., in quanto alla fpedizion del pream- 
bolo , e di ordinare il fequeftro de’ be- 
ni (2) . A quelle ordinazióni fi oppofe 
D. Niccola Talianetti quale amminiltrator 
dato per teftamento alla eredità di D, Sa- 
verio , ed adduiìe , che quegli ufava pie- 
namente di tutte le facoltà della niente , 
quando tettò : ed avendo rendute in fo- 
fiegno di quella eccezione delle buone ra- 
gioni , nalcenti e follenute da’ fatti , il 
commiflario fi vidde nel grado di dover 
riformare l’ antecedente decreto , e ridurlo 
ad ordinare alla G.C., chefpedifie il pream- 
bolo , intefi non però gl’ interefiati (3) . Di 
là a non molto, e propriamente a’ 7 di lu- 
glio D. Vincenzio , in un pubblico e folenne 

ftru- 


(1) Foì, 24. Jìrum. di tranfazione. 

(a) Fol. 25. lirumento di tranfazione . 
(3) FoU 25. Jìrum, di tranfazione* 
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finimento dichiarò , che effendofi bene in- 
formato, ed avendo meglio riflettuto, e- 
rafi accertato , che D. Saverio avea con fa- 
nità di mente , e con faviezza di fenti- 
mento tefiato , perchè dopo avere avuta 
della gratitudine per i fuoi , cioè per ef- 
. lo D. Vincenzio , per fua nipote , per le fue 
proprie figliuole , per fuo cognato , avea 
provveduto altresì di perpetuo fuffragio Y 
anima fua , e quelle de’ maggiori eziandio* 
Quindi accettò egli il teftamento, rinun- 
ciò al giudiziose conienti alla fpedizion 
del preambolo in favore dell’ erede fcrit- 

to (i). - 


Ejjame della dichiarazione 
fraterna . 



dichiarazione è un atteftato folen- 
mo della fanità della mente , e del- 
di D. Saverio . E per veder- 


ime: 


F 


ne 
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ne ampiamente il valore, giova : avverti- 
re , che D Vincenzio avea Tempre fatta 
iua dimora in Salerno , e D. Saverio al 
contrario dal tempo della .morte, del'pa* 
dre ftanziava in quefta capitale , -nel- 
la quale teftamentò e morì. Dalla qua- 
le polìzione di fatto innegabile fegue , che 
V allerzione , che D. Vincenzio fece in giu- 
dizio , cioè, che D. Saverio era fuori di 
fenno e Tenza ni un Tenti mento , quando te? 
ftò , non nacque nè da fìlico , nè da. mo- 
rsi fonte di certezza y che, fono quelle due 
loie vie , per le quali ogni fatto fi fa. e 
fi accerta . £ da ciò per contrario rilevali; 
che quell’ alferzione , che egli avea fatta , 
fu fatta Tenza averne certe pruove ed in- 
dubitate : ed in conTeguenza Tenza fonda- 
mento . E defumefene ancora , che la pub- 
blica dichiarazione fatta. poi da lui, riduca- 
li in Toftanza ad una confcflìone ingenua 
della piena ignoranza intorno allo fiato di* 
Tuo fratello, nella quale egli era, quando il 
giudizio iftituì . Conciofiacofachè chi di- 
ce, che efsendofi bene informato, erafi accer- 
tato, che fuo fratello era di mente fana, 
vuol dire , che k la * contraria afeeraiorr fua 

' * fot- 
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fatta in giudizio , era una favola : e chi 
dice , che quella difpofizione era fatta con 
faviezza, dice nel tempo llelìo , che colui 
che l’ avea fatta , era lavio . E qual mag* 
gior fanità e faviezza in unteftatore, che 
fenza ni un preci lo obbligo di legge , che 
lo ftrigne , contempla e moflra la gratitu- 
dine fua a tutta la fua agnazione e co- 
gnazione? Che rivolge le lue cure alle mi- 
gliori opere di pietà? Che provvede al ne- 
gozio dell’ eterna falute? Che diftende que- 
lle premure anche a trapalati ? Ma chi 
attefta quelle cofe , e chi fa fede del» 
la fanità fua? Colui che aveva più inte- 
refie a negarle : colui , che dichiarato nul- 
lo il teftamento , farebbe flato 1’ erede . 
Or fe la legge non prefuppone in niuno 
volontà determinata di perder fua roba 
(i);anzi vi trova radicato e vivo l’ affetto 
contrario di averla cara cioè , e con- 
fervarla, e difenderla, ed accrefcerla , dob- 
biam dire 1’ una delle due cofe , cioè o 
che D. Vincenzio era matto , o che una 

F 2 ir- 

y O'j u,j •„ : nt. . . ttyiwbasq O-i - iti 

g — ■■ ■■■ > ■■ ■ i ■■■■■■ ■ ■■ ■■ ■ ■■ 

(j) heg. 25. D. de probat . 
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irrefìftibil forza di vero lo avefie pollo 
nelle circoftanze di far quella dichiarazio- 
ne . Ma D.Vincenzio matto non era : an* 
zi fano e giudiziofo ed aflennato uomo 
era . Dunque è chiaro , che il vero , il 
giufto , 1’ onefto furon quelle intrinfeche 
forze, che a così dichiarare lo flrinfero. 
Dunque la dichiarazion fua fa un pefo 
• preponderati (lìmo in favore del teftamen- 
to , ed ha efficacia forprendente. 

Continuazione della nanazron del 
giudizio . 

L A fama , che coll' ondolar fuo cor- 
re veloce , e per ogni lato diffon- 
defi , non fu pigra a fpargere la voce del 
vero , ed a farla arrivare benanche al 
curator di D. Caterina. Quindi fatto egli 
avvertito, che l 1 elìto del giudizio doveva 
rlufcire contrario a’ defiderii fuoi , cercò 
modo di comporlo. Il moniftero , Tempre 
amante della pace e della quiete , eftimò 
meglio perdere buonamente qualche cofa , 
che vincer tutto fra lite e fra ftrepiti . 

- Co* 
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Comincioffi adunque a trattar la conven- 
zione . Il punto ell'enziale, che dovea di- 
fcHterfi , era quello , cioè fé D. Saverio 
nel punto del tempo , nel quale teftamen- 
tato avea , eralì trovato in quel grado di 
mattia , che toglie tutti i lumi di ra- 
gione , e fa dell’ uomo un femovente . Ma 
oltre a quella una , che la elTenzial cola 
era e (blamente necellaria , ; li volle rian- 
dare anche la lua vita . £rd elTendolì con 
occhio attento feorfb le fue azioni, teilu- 
tane;uqa ftopia, dettagliata e difiipta , e 
veduto lui in ogni punto del tempo , 
trovollì , che non foló non fu mai matto 
al punto voluto dalle leggi , ma era dub- 
bio altresì , fe qutffche leggiero grado di 
male era mai llato nella fua perfona . Ma 
a volere quello mal porre in lui , parve 
poterli dire , che indebolito una volta 
nelle, facoltà della mente , e'rane poi intie- 
' rumente rifanato : e reflò melTo traile cer- 
te è ficure cofe , che egli era onninamen- 
te fano nel tempo, nel quale teftò . Tut- 
to .ciò , che fu con fomma diligenza di- 
.feuffo e valutato , fi deferì ile nello fini- 
mento ; tmde fi tranfisgette h* li(e ! . La 
• ! -i - tir i v qual 
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qual tran fazione approvata dal commif- 
fario dell’eredità, ed autorizzata dal de- 
creto della G. C., produffe quel pubblico 
e folenne - ftrumento , che fu. dipolato a 
decembre dell’ armo 1754 : in confeguen- 
za del quale la G. C. diede il preambolo 
ed il pofTedo al moniftero (2) . Ed ecco 
che il monidero al giudo titolo di ere- 
de , .aggiugne i* altro potentiflimo , che- 
dalia* trapazione .prov viene . ; : ..... 

Forza della . tran fazione e 
; del tempo i . . 

L A lite è giuda , quancfo E attore ha 
azione , o fia diritto di dimandare in 
giudizio ciò, che a lui appartiene (r). 
Ma D. Caterina non aveva azione , per- 
chè il fatto,, onde. voleva defumerla , non 
era elidente; ella dunque faceva una lite, 
che non avendo diffidenza fui fatto , te- 

” •* 4 •* 1 * 

me- 

, • .* > 

< .IT, T—MMH- - - Il ■11,1 - I \m 

<: • ... '• ;> [ 

t ; (1) ' Fol. .53. e 57/ Afta nullità te/ìam» 
..( 2 ) Injiìu de aàion. §, 1 . : 
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meraria era . Quefta fua lite non pero , 
comunque * mancante di foftegno , riroafe 
finita ed eftinta colla tranfazione , che ad 
ogni lite mette fine (i). Onde quefta tran- 
fazione fu un rafforzamento di quel tito- 
lo, che il moniftero già avea ( , ed un. fuc- 
cidere sì fattamente le radici • alla f li- 
te , ficchè mai più non rimetteftero . 
Se ai titolo di erede riconfermato colla 
tranfazione e riconofciuto da D.- Caterina, 
fi aggiugne la forza grandifiìma dei tem- 
po precorfo , che ogni azione eftingue 
ed ammortifce , nafcerà da tutte quefte: 
cofe la feguente fómrtia , che il moniftero 
abbia accopiàti a fua f difefa tutti que’ tito- 
li ed aiuti e prefidii, che la metafilica le- 
gale ha faputo rinvenire, per -dare a’pof- 
ìhfibri quella maggior quiete , che puoffi 
avere nel mondo . Quefta quiete di fatto 
il moniftero ha avuta lino all* anno palsa- 
to, nel quale quel giudizio fu introdotto, 
di cui ora, il più brevemente che fi polla, 
diremo . 

'V F 4* Giu* 

„ p 

(i) Leg. 16. C. de tranfaóì . * ' 


i 


( tXXXVIII ) 

/ 



Giudizio dell ” anno 1782 . 

• . ; • . • 

I L, giudizio che D. Caterina introduce 
fui, cominciare del pafsato anno 1782 
fu , come dicemmo , giudizio di nullità 
del teftamento a eagion della pazzia del 
teftatore., e per conieguente di nullità 
della tranfazione (r):\ ed a provare la paz-. 
zia., qual bafe della nullità , fi valfe tan- 
ta di fatti antichi , quanta di nuovi . I 
fatti antichi fon que’ medelimi , chedifcuf- 
fi minutamente 1’ anno 1754 , non <i tro- 
varono efficaci <a far pruova della pazr 
zia : e fon quelli appunta, che noi in que* 
fta fcrittura abbiali* volti per tutti i lati, 
veduti in . ogni nfpetto , e riguardati per 
ogni banda ; e cui avendo dato il . giufto 
lor pefo e valore , abbi am trovati ..ineffi- 
caci a dimagrare quel grado * di pazzia , 
nel quale il cittadina reità fafpefo deli’ ufo 
de dritti fuoi . Su gli antichi fatti adun- 
ai •. 


(1) Foli 1. Afta nu}lit< tfift.tm 
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que niun azione può appoggiare D. Cate- 
rina come quelli ,, che non fanno regger- 
la . I fatti novellamente addotti niun al- 
tra cofa fono-, che due teftimonianze , le 
quali ora chiameremo ad eflame. 

D. Giovanni Rifpoli , uomo di felTantadue 
anni prete di profellìone , è il primo . 
Egli dice di fapere per ifeienzia , che D. 
Saverio- era fatuo, e tale era riputato t 
che ufciva di caia tempre accompagnato : 
che da fatuo mori fi) La- parola fa- 
tuo dinota un idea, eoe non ha che fare 
uà molto nè poco con que’ che di- 
cotili pazzi (a). Ma un prete, in cui 
l’età difpenfa molta precisone r ha lam- 
biate facilmente le voci. In grazia dun- 
que della conrraddittrice riduciamo 1’ atte- 
itazioo fua a quella , cioè che quegli vide e 
morì pazzo . Ma come fapeva egli r che colui 
era pazzo? Sapevalo per ifeenzia* E qua* 
le era cotefta feienza ? La feienza. nafee 

da 

. . * ’ • . *i 

11 — » 

-u(i) Fai.. 75. AAa nulli t. tejiam. . j 
(a) Dzjiier. Erajm. in encom. mori et 
cap. g 6 . 
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da chiara ed efatta conofcenza di cofe par- 
ticolari . A quali pruove dunque il cono- 
fceva matto ? Egli non ne adduce niuna. 

La pazzia dicemmo ciTere privazion de’ lu-; 
mi dell’ intelletto , la qual privazione co- 
me quella, che non è ldttopofla all’ oc-.<*. 
chio , fi argomenta , e fi argomenta diagli 
effetti . Quali dunque furon quelle opera- 
zioni di D. Saverio , onde il prete bene 
argomentando , traffene , che quegli era 
matto ? Egli è il vero , che il prete non 
ha voluto ragionare , ma atteffare fempli- 
eemente un fatto . E’ da notare però, che 
quella fpezie di anellazione non è pofiti- 
va , è negativa.* e colui, che attefta l’e- 
fifteriza della pazzia , viene ad atteffare 
la mancanza de’ lumi dell’ intelletto.. E 
poiché quella mancanza non vedeli ad 
occhio ma comprende!! dagli effetti , per 
poterla conofcere , uopo è di ragionare , 
Ora per ragionare in quelle materie , è 
da far baie fu de’ fatti. Di quelli fatti il 
prete ha tacciuto . Dunque il ragionar fuo 
é talmente difettuofo, die manca del prin- 
cipio. .Appreffo : 1’ atteftazion fua è va- 
ga , generica , non circoferitta . Pazzo 
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qual vifle morì . Queft r afterzione' conter- 
rebbe , che D. Saverio fu pazzo : che lo 
fu lèmpre .* che tale mori . E noi abbiam 
dimoftre quelle cofe , onde quell’ aflerzio- 
ne vien rigettata come falla. Ma che 
diremo poi , fe troviamo , che ciò che 
il prete ha ora atteftato , è contra- 
rio a quello, che antecedentemente at- 
teftato avea ? Il dì precedente a quello 
della morte di D. Saverio trovavanfi a 
cala l’ infermo i preti D. Giovanni Rifpo- 
li e D. Giovanni di Alfonfo. D. Saverio 
mandò a» chiamare il fagreftano della Ce- 
farea , che gli avea fom mini ft rati i Sagra- 
menti , per volergli parlare. Impedito co- 
llui, mandò in fuo luogo il prete Di Co- 
llabi le Farifi . A quello prete dunque D. 
Saverio diede una nota contenente i no- 
mi di alcuni Tuoi creditori di picciole fora- 
me , de’ quali parte ^erano napoletani e - 
parte falerni tani, e colla nota confegnò il 
denaro da foddisfargli . Il Rilpoli , alla 
cui prefenza tutto ciò avvenne, fu un» 
di coloro , che come certo argomento del- 
la fanità ed interezza di mente di D. Sa- 
verio , quello fatto in quel tempo per i- 

Icrit- 
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fcritto atteftò (i). Ed egli in atteftahdo- 

10 , bene e dirittamente ragionò . D. Sa- 
verio ha memoria chiara e dipinta de’ fuoi 

' creditori , ciafcun de quali colla quantità 
-del fuo credito defcrive in una nota. 
Intende , che chi ha de’ debiti , dee paga- 
re . Adempifce al fuo dovere , pagando . 
Tutte quelle cofe inoltrano , che D. Sa- 
verio ragionava, e ragionava dritto : la 
qual colà fa e può fare colui, che ha men- 
te lana. Il prete Rifpoli adunque atteftò 

11 vero in quel tempo, e quel vero , che 
Sapeva per Scienza, E quindi fegue , che 
quello , che "ha nel prelente giudizio ar- 
redato, anzi che da fcienza , è derivato 
da debolezza di memoria. La qual debo- 
lezza è quella fola difefa ,a cui pub egli 
ricorrere, per Scagionarli del reato di fal- 
lò , che le leggi per quelle contrarie at- 
reftazioni trovano in lui (2) . Ma fe e* il 

fai- 


• * . 

. ■ ■( 1 ) •- Fogl. 33. Jlrum. di ' tranfaz . A èia 

- nulli t. icjiam. 

(a) Mode]} in, Icg. 27. D. ad leg. cor - 
■nel. de Jais. Paul leg . 16. D. de tejìib . 
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falfo non volea dire, come non è da penfare 
di uno -chiefattico. grave di anni, quello 
fegue cioè , che e* non avea memoria di 
, quello, che Tal tra volta, ed immediata- 
mente all’ avvenimento del fatto, atteftato 
• aveva. E chi non ha memoria de’fatti di quel 
tempo, del quale attefta , viene ad atte- 
ftar quello , che non fa . E chi quello at- 
tefta , che egli non fa , attefta il falfo . 
Vide quanta: jides adhibenda Jìt tejìibus\ 

L’ altro teftimone è D. Grazia Picca . Que- 
lla vecchia a lèffantotto anni , vedova 
del cognato di D. Saverio, alla quale D; 
Saverio legò a vita ducati fei il mefe , 
dice , che D. Saverio era affittito da fuo 
marito , da cui fu una volta battuto : e 
che D. Saverio nel legare al moniftero 
delle pentite di Salerno, non fi rifovve- 
niva del nome del monifiero (i). A voler 
dare al coftei detto quella fede , che la; 
condizion del lètto vieta di darfele , che 
può trarli dal fuo detto , che giovi all* 
attrice e nuoccia al moniftero ? Non fe ne 
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- (i) Fot. 7 6. c 77 . Ada nullit . tejìam. 
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trae ftilla di fucco . Ecco a che torna 
tutto il. corredo, di cui ha D. Caterina 
quella caufa fornita* 


Ri a ff unto de punti dimoflratl. 

P Er le cofe in quella fcrittura dimoftrate 
è chiaro , che D.Saverio non fu mai mat- 
to al légno di perdere P ufo e P efercizio 
de Tuoi diritti * e delle fue facoltà : e di 
quel male , che lo prefe , la cui natura, 
ed il cui grado non fi fon potuti fidare , 
-egli intieramente rivenne e rilanò . Che 
fano ville ne’ tempi pofteriori , e tal fu 
conofciuto ed avuto da’ Tuoi , e da’ Urani. 
Che fano era quando tefiò : ed aveva men- 
ate ferena , lucida e chiara ragione . Che 
tutto ciò , che allegavafi contro alla fua 
fanità, di feudo nel tempo , in cui eranci 
de’ teftimoni e .de\. documenti vivi c par- 
lanti , ed era la memoria : de’ fatti intera 
€ precifa , fu trovato inefficace . Che 
quindi feguì la tranfazione e la concordia, 
3 diftrugger la quale non ha addotta niu* 
Rfrpruova D* Caterina, che fia valevole. 
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Il moniftero quindi altamente confida nel- 
la fapienza, gravità , « imparzialità del 
magiftrato . 

Napoli a* 12 di marzo 1783 


V 

Rocco terra cetani . 



t-'-.v \+-£$r. • . 


<* - Tv. 




m -* S ' 






Digitized by Google 



Digitized by Google 



